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Roma omaggia Lartigue, fotografo del l'attimo 


ROBERTO CAVALLI NI 


D allapiùteneraetàLartiguetene- 
va un diario. I n cima ad ogni pa¬ 
gina di secava sempreun soieo 
unanuvoiaeannotavaieinizia- 
li: T.B., B., T.T.B., cioèTrésBeau, Beau, Trés- 
Trés Beau. Moito Belio, Belio, Moito - Moito 
Belio. Era sempre bello, non pioveva mai». Ri¬ 
corda Richard Avedon nel testo introduttivo 
aiiamostrachesi èapertaai l^iazzodelieEspq- 
sizioni di Roma (durerà fino ai 22 ottobre). È 
per ia prima voita in Italia unacoà ampia re¬ 
trospettiva, circa centosessanta fotog'àfie^ di 
Jacques Henri Lartigue^ dal titolo «La scelta 
del lafel icità». Latti guefu un uomochenacque 


nel posto giusto, al momentogiustoepertutta 
la vita (Courbevoie 13 giugno 1894 - Nizza 12 
settembre 1986) si appiicò per mantenere 
quel ia felicità che gii era stata assicurata, sin 
dai primi momenti di vita, dal buon Dio. Un 
buon Dioche^ 9, era nel i'aito dei cieli, ma che 
ai contempo gli era moito, moito vicino. Ne 
suoi diari scrive «Papà assomigliaai buon Dio 
(oforseèproprio iui travestito?) Mi ha appena 
detto; “ti remerò un vero apparecchio foto¬ 
grafico". A soii sette anni Jacques Henri lice- 
vettei ndonodai padre^ un uomod'affari chesi 
dedicava con passione ai ia foto^afia amato- 
riaie^ ia pii ma macchi nafotog'afìca, un appa- 


recchiol3x 18concavaiietto,enel 1902ii pic- 
coio Henri reaiizzòiasuaprimafotog'afia. Da 
ai ioracominciòa raccogi ierelesueimmagi ni, 
circa duecentomiia, in voiumi che oggi sono 
ci rea centotrenta. I primi anni del secolofuro- 
no quelli delladiffusionedi massa delia foto¬ 
grafia efurono gli anni incui ienuoveinven- 
zioni, ii pro^essotecnoiogico, iavelocità mec¬ 
canica stavano cambian^ ia percezione del 
tempoedel lo spazio. 11 giovanefotografo, con 
ii nuovo mezzo, cogliendo <quegii attimi di 
mezzo» né quaii uomini ecosein movimento 
rimangono sospesi, ebbe l'illusione di poter 
annuiiareiaforzadi ^vità. 


Quanta meraviglia, quanto genuino ed in- 
fantiiestuporedifronteaquéieimmagini mai 
visteprimeecheieggerezzaechespenéeratez- 
za a confronto con tutti gii esperimenti foto- 
^afici sui movimento, acavaiiodé secoio. li 
movi mentocomeun gioco, il lusso, lefanciul- 
leinfiore^ lag'azia, l'eleganza comeéementi 
naturali déia vita sono i fiii conduttori déia 
produzione fotografica di Lartigue e sono ai 
tempo stesso gli dementi fondanti déia sua 
stessa vita. L'ai iesti mento dé ia mostra ha pre¬ 
visto una sezione introduttiva, dove sono 
esposte le ri produzioni fedéi déiepaginede- 
gl i aibum personé i di Lartigue Lì ci sono iesue 


foto^afiepiù strétamentepersonaii,doveso- 
noimmortaiati isuoi cari,esoprattuttoBibi ia 
prima moglie Bibi suiia neve Bibi in viaggio 
di nozze Ii corpuscentraiedéia mostra,qué- 
iocheriguardaii mondo (ii suo mondo) spéta- 
coiare vede esposte ie foto^afie scattate né 
pii mi trentanni dé '900.Automobili,béleiu- 
centi, bipiani, tri piani,garedi nuotoetuffi,9- 
gioreéeganti evoii di uccéli. Laparoiaguer- 
ra non entrerà né suo diario prima dé 1917, 
perché disse «nonèundiario.Èii miogiochi- 
no secato pertentarediconservareiegioieoia 
mia felicità, iamiaimmensa féicità tutta pro- 
fumatadi cosechenon 9 spiegano». 



Un libro nel filone 
Il caldo e l'editorìa 


Il football dal romanzo ai massimi sistemi 


ALBERTO CRESPI 

E soprattutto non dire che 
è solo un giocoì». È il gri¬ 
do di dolore del protago¬ 
nista di Febbrea 90, il libro di Nick 
Hornby su un tifoso dell'Arsenal, 
quando la sua compagna lo invita 
a non disperarsi tanto per una co¬ 
sa (secondo lei) poco seria come il 
calcio. Ma ormai da anni (per noi 
italiani potremmo datare il tutto 
all'82, l'anno del Mundial spagno¬ 
lo e di Pertini tifoso nella tribuna 
del Bernabeu) il calcio non è più 
«solo un gioco». E le letture ludi- 
co-antropologiche del fenomeno 
(un esempio per tutti: l'epocale, 
fondamentale, invecchiatissimo 
La tribù del calcio dell'inglese De- 
smond Morris) appaiono ormai 
obsolete, incapaci di catturare la 
complessità del fenomeno. 

Sarà un caso, ma di fronte ai li¬ 
bri sempre più frequenti e nume¬ 
rosi che escono sul pallone, è ve¬ 
nuto il momento di lasciar perde¬ 
re i saggi e di affidarsi alla narrati¬ 
va. Il suddetto libro di Hornby è 
un perfetto esempio: un diario- 
saggio sul mestiere di tifoso chesi 
struttura, e si legge, come un ro¬ 
manzo. Rovesciando un luogo co¬ 
mune, bisognerebbe dire: non ser¬ 
ve più usare il calcio per parlare 
d'altro (di politica, di antropolo¬ 
gia, di economia...), è venuto il 
tempo di parlare d'altro per arriva¬ 
re a capire il calcio. Messa cosi, si 


regala al pallone un'identità diffu¬ 
sa, invasiva, onnicomprensiva che 
potrebbe apparire eccessiva. Ma 
occorre essere ciechi per non ve¬ 
dere che il calcio, ormai, è dovun¬ 
que: una buona metà della popo¬ 
lazioneitaliana (quindi mondiale) 
ne parla anche senza rendersene 
conto, usando metafore calcisti¬ 
che in tutti i campi semantici del 
discorso e della vita: l'altra metà 
non la capisce, esevogliamo èun 
problema di comprensione reci¬ 
proca che potrebbe spiegare sva¬ 
riate cose di questo buffo mon¬ 
do... 

Tre libri usciti di recente ci con¬ 
fermano in questa nostra ipotesi. 
Antonio Papa e Guido Panico, en¬ 
trambi docenti all'università di Sa¬ 
lerno (il primo di Storia contem¬ 
poranea, il secondo di Storia del 
giornalismo), hanno pubblicato 
per il Mulino il secondo volume 
della Storia sociale del calcio in Ita¬ 
lia, cheva dal dopoguerra ad oggi. 
È un libro di livello sorprendente¬ 
mente dispari. Quando parla di 
calcio in senso stretto, si limita a 
ripetere nozioni ed eventi già am¬ 
piamente presenti nelle due mi¬ 
gliori storie del calcio pubblicate 
in Italia, tra l'altro scritte infinita¬ 
mente meglio: quéla di Ghirelli 
(Einaudi) equella di Brera (Baldini 
& Castoldi), che erano già, rispet¬ 
tivamente, una storia sociale e 
una storia etnica dell'italico pallo¬ 
ne. Quando invece Papa e Panico 
si allargano al contesto, riescono a 


creare paralleli stimolanti. Ne sia¬ 
no prova i capitoli che mettono il 
fenomeno/calcio in relazione con 
i consumi e le abitudini degli ita¬ 
liani; 0 quelli che lo fanno intera¬ 
gire con i media, dalla tv ai gior¬ 
nali, fino alla letteratura o alla 
canzone. 

Gli altri due libri calcistici, o in 
parte calcistici, appena usciti sor¬ 
prendono in primo luogo per l'e¬ 
ditore: sono due preziosi volumet¬ 
ti del I a Pi ccol a Bi bl i oteca Adel ph i, 
comedireil massimo della raffina¬ 
tezza nell'editoria italiana. La vita 
è un pallone rotondo di Vladimir 
Dimitrijevic co¬ 
sta 14.000 lire; 
Adulterio e altri 
diversivi di Tim 
Parks (che in¬ 
tervistiamo in 
questa stessa 
pagina) ne co¬ 
sta 20.000. So¬ 
no entrambi 
raccolte di rac¬ 
conti brevi, 0 
brevissimi, ma 
partono da due 
presupposti diametralmente op¬ 
posti. Dimitrijevic, che è uno sla¬ 
vo francofono residente in Svizze¬ 
ra, scrive un peana al pallone e 
ambisce, tramite il calcio, a parla¬ 
re del mondo: Parks, un inglese di 
Manchester che vive a Verona, 
parla del mondo (e più precisa- 
mente dell'Italia, ma non solo) 
per arrivare, nell'ultimo racconto 


del volume (intitolato «Analo¬ 
gie»), a spiegare il calcio attraverso 
l'amore. 

Viste le premesse, è quasi ovvio 
che consideriamo il secondo libro 
assai più bello e importante del 
primo. Dimitrijevic riesce ad affa¬ 
scinare solo quando abbandona le 
riflessioni teorico-filosofiche sul 
calcio (dove ripete in modo piut¬ 
tosto pedissequo luoghi comuni e 
cose ultra-dette, a cominciare da 
quel voi urne fondamentale che ri¬ 
mane Splendori e miserie del gioco 
del calcio di Galeano) per andare 
sull'autobiografia dichiarata. Lì, 
raccontando la Jugoslavia del tem¬ 
po che fu, sa essere toccante. 
Quando parla di calcio èsomma- 
mentediscutibile. Per esempio, èa 
dir poco irritante (e non solo per 
un interista come chi scrive) leg¬ 
gere in un libro che «fu Helenio 
Herrera a introdurre in Italia il ca¬ 
tenaccio». A parte che il catenac¬ 
cio l'hanno inventato gli svizzeri, 
chele chiamarono verrou, in Italia 
lo si praticava fin dagli anni '50 
grazie all'Invenzione del libero 
(attribuita a Gipo Viani, ma che 
ha mille padri e nessuna madre) e 
allo schema difensivo del Padova 
di Rocco. Questo lo sanno tutti. 
Qualcuno, che magari ha letto i 
citati libri di Brera edi Ghirelli, sa 
anche che Herrera al primo anno 
di Inter voleva fare tutto l'oppo¬ 
sto, giocare all'attacco, taca la baia 
etutti a far gol: esolo una batosta 
rimediata proprio dal Padova lo 


■ DA HORNBY 
Al SAGGI 

Il calcio 
offre sempre 
più spunti 
e metafore 
per riflettere 
sulla vita 


<À\ mio tifo trafedeefedeltà» 


Paria lo scrittore Tim Parksi inglese tifoso del Verona 


Ti m Parks è nato a M anChester e 
tifa Verona. Messa così, non è 
solo una curiosità: è autolesioni¬ 
smo. Uno che da bambino è 
«supporter» del Manchester Uni¬ 
ted - il club che negli ultimi anni 
è divenuto il più famoso, poten¬ 
te e vincente d'Europa - e poi 
trasferisce il proprio amore sul 
Verona, confessando candida¬ 
mente che «se le due squadre si 
incontrassero tiferei per gli ita¬ 
liani», è un masochista calcisti¬ 
co. Ma lui è contento così: per¬ 
ché a Verona vive, ama la città e 
non potrebbe sostenere una 
squadra senza seguirla allo sta¬ 
dio, domenica dopo domenica. 

Tim Parks non è solo un tifoso 
del Verona, innamorato dei co¬ 
lori gialloblù e già nostalgico di 
Frey, Cammarata e Brocchi (i ta¬ 
lenti che la società yeneta ha ce¬ 
duto quest'estate). È uno scritto¬ 
re, molto bravo, e per questo lo 
intervistiamo. Il suo ultimo libro 
si intitola Adu/tar/o e altri diversi¬ 
vi (Adelphi, lire 20.000) e solo 
uno dei 13 racconti che lo com¬ 
pongono (l'ultimo, «Analogie») 
è i m pern i ato su i parai I el i cal ci o/ 
vita e calcio/amore. Gli altri so¬ 


no appunti, a volte ironici evol¬ 
te struggenti, in cui autobiogra¬ 
fia, saggio e finzione narrativa si 
mescolano con grande felicità. E 
in filigrana, oltre a Verona e al 
Verona, c'è una protagonista: l'I¬ 
talia, il paese che Parks ha scelto 
dopo essersi sposato, nel ‘79, 
con un'italiana. Partiamo da lì. 
L'arrivo in Itaiia è casuaie, non 
nascedaunavocazione... 

«Esatto. Non avevo mai pensato 
airitaliafinchého conosciuto mia 
moglie in America. Poiché io non 
ero particolarmente felice in Io¬ 
ghi I terra, e I ei aveva una casa i n I ta- 
lia, siamo venuti a vivere qui. Ho 
passatoi miei primi dueanni in bi¬ 
blioteca, leggendo libri e giornali, 
segnandomi i vocaboli chenon co¬ 
noscevo. Pian piano, sono divenu¬ 
to traduttore: ed è folle, se penso 
cheinfranceseein tedesco mi boc¬ 
ci avanosempre». 

E quando hai avvertito i i bisogno 
discriveresuiiareaitàitaiiana? 
«Dopo dieci anni. Spesso mi do¬ 
mando come sia possi bile scrivere 
un libro su un paese dopo esserci 
stati dueotrevolteinvacanza.C'è 
una vasta letteratura sull'Italia, in 
inglese: perle più sono libri scritti 


da giornalisti, da corrispondenti 
dei giornali britannici. Gente che 
non è dentro la società, che non 
può capire certe cose: il solo fatto 
chericevanoii loro stipendioin In¬ 
ghilterra, in sterline, non permette 
loro di capireunacosamisteriosae 
sintomatica come il fisco italiano. 
Un altro esempio: uno straniero 
non può capi relamafia,senon vi- 
vesullapropriapelleunacertacon- 
t i n u i tà, eh e i n I tal i a esi ste, tra p rati - 
che legali e illegali. Comunque io 
non scrivosutemi cos enormi. Nei 
miei racconti parlo di cosepiù pic¬ 
cole, chepoi sonoanchelepiùpro- 
fonde». 

Unadiquesteèil calcio... 

«Che amo follemente fin da ra¬ 
gazzi no. G i ocavo I ateral e si n i stro e 
facevo ottimi cross: non come Da¬ 
vid Beckham, ma insomma... Per 
me il calcio è pratica e stadio. Non 
potrei fare il tifo per una squadra 
che posso segui resolo in tv. Amare 
i I cal ci 0 si gn i fi ca an dare al I o stadi o 
e soprattutto aver giocato. Secon¬ 
do me una partita è incompren¬ 
sibile se non si ha il ricordo del 
campo. Infatti non capisco le ra¬ 
gazze che vanno allo stadio: co¬ 
me possono divertirsi? Per me la 


cosa entusiasmante è andare al 
Bentegodi con mio figlio Miche¬ 
le. Quest'anno, nel 0rone di ri¬ 
torno, perdevamo in casa 1-3 
con il Parma, e allora gli ho det¬ 
to: "Michele, questa è l'ultima 
volta che facciamo l'abbona¬ 
mento". Abbiamo rimontato e 
vinto 4-3: questi sono momenti 
forti, sui quali si costruisce un 
rapporto padre-figlio! Qvvia- 
mente abbiamo già la tessera per 
la prossima stagione». 

Hai fatto in tempo a goderti io 

scudéto vinto dai Verona 

néi'85? 

«Sì, mi piaceva molto quella 
squadra. M i era si mpati co Bagnol i, 
Tal I en atore. So eh e n on vi n ceremo 
mai piùloscudetto,mavabeneco- 
9. Nel calciolafedeltàèunacosa,la 
fedeun'altra: sonofedeleal Verona 
ma non ho alcuna fede che possa 
ridiventare una grande squadra. È 
un atteggiamento ambivalente e 
sano. Lo stesso cheho nei confron¬ 
ti dellegrandi squadre, di certestra- 
nevittorie, degli arbitri. Sono con¬ 
vinto chetuttoèfatto in buonafe¬ 
de, con onestà; eal tempo stesso so¬ 
no sicuro che tutto è combina¬ 
to...». 



indusse a cambiare modulo e a 
rafforzare la difesa. Absit iniuria, 
ma se si ignorano queste cose non 
si scrive un librio sul calcio, o al¬ 
meno non si cita Helenio Herrera. 

Parks non cade certo in simili 


tranelli. Essendo uno scrittore ve¬ 
ro, compone nei tredici racconti 
di Adulterio un delizioso affresco 
sull'Italia vista da un inglese, rin¬ 
verdendo unatradizioneanglosas- 
sone - quella dél'essay, una cosa 


che sta a cavallo fra il saggio, il 
racconto, la prosa d'arte e la medi¬ 
tazione ironica - e applicandola al¬ 
la nostra confusa realtà. E quando, 
nell'ultimo capitolo, si trova a do¬ 
ver commentare le pene d'amore 
di un amico, qualemigliore analo¬ 
gia (di qui il titolo) che la fede per 
una squadra calcistica, il Verona? 
Qttima scelta, tra l'altro: perché 
solo l'amore incomprensibile per 
una squadra rispettabilissima ma 
non poco sfigata può reggere il pa¬ 
ragone con gli amori assoluta- 
mente non ideali di una persona 
vera, e non letteraria. 

Partire dal calcio per arrivare ai 
massimi sistemi, comesi diceva, è 
cosa abbastanza ovvia. 

Partire daH'amore per arrivare a 
spiegarci il calcio è più difficile, e 
al tempo stesso rimette le cose a 
posto. I libri sul pallone sono per 
io più destinati agli innamorati 
del pallone medesimo. Adulterio è 
perfetto per gli innamorati del 
pallone, e per gli innamorati tout 
court. 


ELENCO SOTTOSCRITTORI 


ASS. POLITICA INSIEME 

1.000.000 

MATTIOLI RAFFAELLA 

100.000 

BULGARELLI ALFREDO 

100.000 

MORRONE FRANCESCO PAOLO 

50.000 

RICCITELLI SERGIO 

200.000 

BALDAN VALERIO 

1.000.000 

VANNOZZI FRANCESCO 

100.000 

REICHLIN ALFREDO 

2.000.000 

COOP COSTRUTTORI ARGENTA 

1.000.000 

ARCDI NAZIONALE 

1.000.000 

DI MARCO GERMANO 

100.000 

BORDIGA RENATO 

100.000 

LAVORATORI OTO MELARA 

300.000 

MUSSIO OSVALDO 

1.000.000 

FESTA UNITA’ BERGAMO 

500.000 

BASSIODOARDO 

5.000.000 

FED. DS PISA 

5.000.000 

TOMASSINI MARIA 

1.380.000 

FNLE-CGIL TREVISO 

1.000.000 

META MICHELE 


BEHINI GOFFREDO 


CARELLA RENZO 


D’ANNIBALE TONINO 


DE ANGELIS FRANCESCO 


LUCHERINI CARLO 


PARRONCINI GIUSEPPE 


RODANO GIULIA 

4.000.000 

MINNUCCI BIAGIO 

1.000.000 

LEGA COOP 

50.000.000 

CGIL FISAC LIVORNO 

500.000 

LEONI LUIGI 

100.000 

SACCOPRIMA 

1.000.000 

GRANDI ALFIERO 

1.000.000 

GRUPPO COMPAGNI CAGLIARI 

5.000.000 

FLAI CGIL SICILIA 

1.000.000 

FLAI CGIL VERONA 

500.000 

D’AMATO ALESSIO 

1.000.000 

SEZ.DSORZINUOVI (BS) 

500.000 

MERINNO ANGELO 

500.000 

CARINIPAOLA 

1.120.000 

PANGERZ FABIO 

100.000 

PANSA GIANPAOLO 

5.000.000 

SINISTRA GIOV.VALENZANO 

220.000 

BORRELLI GIULIO 

1.000.000 

DS GROHAGLIE 

500.000 

BONCOMPAGNIMARITIZ&FAM. 

250.000 

DIOGUARDI GINAFRANCO 

1.000.000 

CAROLFI BRUNA E PIERO 

100.000 

PEZZONI MARIO 

100.000 

MASSAP EDDA 

50.000 

PISSAVINI ROSETTA 

100.000 

FAMIGLIA COLOMBI 

100.000 

DE PONTE ADELE 

100.000 

CAVALCA ANGELO 

100.000 

BOCCOLO ALDO 

500.000 

SEZ.. ANPI MILANO 

100.000 

LEPORIDANTE 

50.000 

TIRONIFRANCO 

100.000 

DS SEZ. SCOCCIMARROITALTEL 

300.000 


UDB E. BERLINGUER 

700.000 

ANDROSONI NADA 

50.000 

SABBADINI MARIA ANNA 

100.000 

NASI MAFALDA 

100.000 

BENETTI FLAVIO 

300.000 

BANDINIANCILOTTITINA 

200.000 

DE PAOLIS ROCCO 

100.000 

PARODI ANGELO 

10.000.000 

CHERICI PETRELLA CARLA 

1.000.000 

MIGONEGIANGIACOMO 

1.000.000 

CICIOLLA GIUSTINA 

1.000.000 

CALVI GUIDO 

1.000.000 

RE GIUSEPPINA 

10.000.000 

PILONI ORNELLA 

1.000.000 

UDB DS VENTURINI 

500.000 

VERTONE GRIMALDI SAVERIO 

1.000.000 

BONFICHI GIUSEPPE 

50.000 

SALVI CESARE 

1.000.000 

BRUNELLIWERTER 

50.000 

SALVATO ERSILIA 

1.000.000 

COLOMBI MAURIZIO 

50.000 

DUVA ANTONIO 

1.000.000 

PERUGINI DOMENICO MARIA 

50.000 

PARDINI ALESSANDRO 

1.000.000 

GARIANI AMBROGIO 

50.000 

MANZELLA ANDREA 

1.000.000 

VENTURINI CALEGARI LIBERA 

1.000.000 

VIVIANI LUIGI 

1.000.000 

RIGAMONTI FRANCA BERRINI 

5.000.000 

MIGNONE VALERIO 

1.000.000 

BERRINIING. TULLIO 

5.000.000 

ROGNONI CARLO 

1.000.000 

ASS.CULT.ELVIRA BERRINI PAJETTA 

5.000.000 

FALOMI ANTONIO 

1.000.000 

MONDANI ROSANGELA 

100.000 

VEDOVATO SERGIO 

1.000.000 

BERETTA GIANNI E LUCIA 

100.000 

MONTAGNA TULLIO 

1.000.000 

SEREGNI IRENE 

500.000 

PELELLA ENRICO 

1.000.000 

PORZIO NOVELLA 

1.000.000 

PAROLA VITTORIO 

1.000.000 

PINARDI DANTE 

500.000 

PASQUINI GIANCARLO 

1.000.000 

PERETTI CARLA 

300.000 

MARINO LUIGI 

100.000 

UDB M. D’ANTONA 

500.000 

SARACCO GIOVANNI 

300.000 

GATTEI MANLIO 

1.000.000 

MAGONI LORIS 

100.000 

GHEDINI ALBERTO 

500.000 

DE MARTINO GUIDO 

1.000.000 

MACCHI ROSSANO 

1.000.000 

PAPPALARDO FERDINANDO 

1.000.000 

SEZ.V. CRESCIMBENI-BO- 

1.500.000 

D’ALESSANDRO PRISCOFRANCA 

1.000.000 

SEZ. DSS.BERNARDINO 

500.000 

BATTAFARANO GIOVANNI 

1.000.000 

GANASSIAURELIA 

1.000.000 

BONFIETTI DARIA 

1.000.000 

SEZ. DS GINO BERTOLI -NA- 

500.000 

MASULLO ALDO 

200.000 

LAUDADIO FELICE 

1.000.000 

BRUTTI MASSIMO 

1.000.000 

LUCÀ SALVATORE 

500.000 

MORANDO ENRICO 

1.000.000 

ALBERTINI RENATO 

100.000 

ANONIMO 

100.000 

SEZ. DS FOLLONICA 

5.000.000 

ANONIMO 

100.000 

CGIL SESTO S.GIOVANNI 

2.000.000 

MORRIONE ROBERTO 

2.000.000 

MAFFIOLETTI SERGIO 

1.000.000 

ROSSANDA ROSSANA 

1.000.000 

PARLATO VALENTINO 

1.000.000 

D’AMATO ALESSIO 

1.000.000 

ASCOLI PAOLO 

300.000 

ALGHISI GIOVANNI MERIGO ANGELO 500.000 

PLACIDI LIVIA 

100.000 

INORA OPIETRO 

1.000.000 

SPINAZZOLA VITTORIO 

1.000.000 

URBANI GIOVANNI 

1.000.000 

PAVONI AMERIGO 

100.000 

TURCO LIVIA 

3.000.000 

GROSSI NADIA E TAMARA 

200.000 

RAZZI MASSIMO 

250.000 

SAVOIA COSTANZO 

1.000.000 

BUBNICHM A. 

300.000 

BAÙANNA MARIA 

70.000 

MARCHETTI FAUSTO 

100.000 

OLIVO FRANCESCO 

50.000 

GRIEGO MARIO 

200.000 

DI GREGORIO ALESSANDRO 

100.000 

CIMINO CLAUDIO 

500.000 

GIUNTONI ANDREA 

30.000 

MANCINI G.-SPINOSA A. 

1.000.000 

DS BERLINGUER -CARRARA 

100.000 

BARBERO UGO 

1.000.000 

VIGORITA FRANCESCO 

500.000 

FEMIAR ROSA 

500.000 

ORSELLI FERNANDO 

50.000 

ROSSIDAVIDE 

20.000 

DEL SANTE BRUNO 

1.000.000 

SOTTOSCR. PALAZZO ESPOSE. 

550.000 

AMBRI CATERINA 

1.000.000 

UN.CIRC. 18ROMAGR.DS18 

2.000.000 

ANPI NAZ. 

5.000.000 

PIPPAN MARIA VEDOVA NICOLETTO 

1.000.000 

CARRETTI GIUSEPPE 

500.000 

FNSI 

20.000.000 

ANPI CADELBOSCO SOPRA 

500.000 

CASAGIT 

10.000.000 

MAESTRO MARCO 

1.500.000 

INPGI 

50.000.000 

BARBIERI ORAZIO 

1.000.000 

PDS REG.CATANZARO 

500.000 

MARCIAI DINO 

200.000 

TOTALE 296.440.000 

VALLICELLA VITTORIO 

1.000.000 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Quotidiano di politica, economia ecultura 


LIRE 1,700 ■ EURO 0,88 venerdì 28 LUGLIO 2000 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 77 N. 201 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 



D oveva propri o fi n i recosì ? Lo strappo c'èstato, duro, i mprovvi- 
so, feroce. Persi n o i I fi I m del I a gi ornata resti tui scefotogrammi 
incredibili con il liquidatorecheinterrompeun'assembleaper 
convocareil Direttoreecomunicar^i lacessazionedellepubblicazio- 
ni elamessaincassaintegrazionedi tutti idipendenti (direttorecom¬ 
preso, cosadi cui sonofiero). 

La segreteria Ds spera di convincere l'editore Dalai a migliorare 
un'offerta che il sindacato hasentitobollaredal liquidatorecomein- 
consistente. In molti sperano che le pubblicazioni riprendano. Per 
noi èun dramma, ma questo può persino essere messo da parte. È il 
drammadellasinistra. E un a ferita aperta nel cuoredi un mondoim¬ 
menso eh eva al di lèdei lettori dell'Unità. Moriamo per debiti, moria¬ 
mo per una crisi finanziaria pazzesca. Ma può mori recosì una parte 
vivadellastoriadellasinistra?lnsisto:questogiornalenon èsolouna 
gran destori a, non èsol o lamemoriadellasini stra, era u n a del I esuear- 
mi migliori. 

Lunedì è venuta a trovarmi in redazione un'anziana signora pen- 
sionata(«ho ottantanni,vi l^go da ragazza») chemi haconsegnato 
un assegnodi un milioneemi hapraticamenteintimatodi non chiu¬ 
derei! «suo»gi ornai e. Non cel'abbi amo fatta. 

La si n i stra, tutta I a si n i stra, da oggi è pi ù deboi e. Esisteper gl i esseri 
umani, maesisteancheperun giornalechehaaccompagnatolavita 
di milioni di persone, il diritto alla buona morte. Neppure questo. 
Non so seil giornale riprenderà, non con molti di noi, non con me. 
C 'è u n a pagi nadistoriachevienevoltata,adaltritoccherà riaprir! a, se 
sarà possi bile. L'atrocitàdi questo epilogo dell'Unitàècheavvienedi 
fronteaunasinistrachenon sa chedire. Unaparteha cercato di fare, 
un'altraèrimastaaguardare. Orasenon c'èuno scatto d'orgoglio, se 
lasinistranon trova una propria ragioned'esserela vicendadell'Uni- 
tà prepara altri drammi.Tutti noi possiamo fare qual cosa. In un mo¬ 
mento così gravedi sconfi tta stori ca hi sogn aguardarei n facci a I a real¬ 
tà e ritrovare le ragioni per ri prendere a combattere. Ricordo questo 
verso di Neruda: «Altri avanzarono evinsero, avanzando con la sto¬ 
ria». Noi no. Eppurenon si può rinunciare ad avanzarecon lastoria, 
neppurein un momento comequesto. 


GIUSEPPE CALDAROLA 
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Venerdì 28 luglio 2000 
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LA Chiusura de L'unità 


l'Unità 


Campi; «No, non de^e essere l'ultima copia» 

Il capo delloStatosi pronuncia perché non venga spenta «una voce importante» 


ROMA Come ogni mattina, nello 
suo studio privato, sul tavolo c'è la 
mazzetta di giornali. C'è anche l'U¬ 
nità, forse, per l'ultima volta. E Car¬ 
lo Azeglio Ciampi, nell'Incontro 
con la stampa parlamentare, inizia 
il suo discorso proprio parlando di 
noi, del nostro giornale. «Mi auguro 
ed auspico vivamente che non av¬ 
venga la temuta sospensione delle 
pubblicazioni dell'Unità. Spero che 
quella di oggi non sia, come si te¬ 
me, l'ultima copia», dice ai giornali¬ 
sti il capo dello Stato. 

«È purtroppo una dolorosa vicen¬ 
da. Mi auguro che sia possibile tro¬ 
vare una soluzione che consenta a 
questa importante testata di conti¬ 
nuare a vivere», è il commento del 
presidente della Repubblica. Che ri¬ 
marca il significato delle sue parole, 
sottolineando il ruolo che il quoti¬ 
diano fondato da Antonio Gramsci 
ha svolto e deve svolgere: «L'Unità 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Qualchegiorno fa questo 
giornaleaveva raccontato la loro 
storia. Una storia di privatizza- 
zionesommariachein Sardegna 
ha messo sul lastrico 156 dipen¬ 
denti di una stimata fabbrica di 
batteri eperautomobi I i, I aScai n i, 
di cui l'Agipsi èvolutaliberare. E 
proprio mentreil terzo piano del¬ 
la redazionedell'Unità era stipa¬ 
to di visi concitati nel l'attesa del¬ 
la notizia della chiusura che sa¬ 
rebbe ven utadalìapoco.unade 
dna di tute blu cercava di farsi 
largo fra il nugolo di telecamere 
che assediavano l'ingresso del¬ 
l'ufficio del direttoreacolloquio 
con MassimoD'Alema.Checosa 
fanno qui i vigili del fuoco?chifr 
deva qualcuno. Non erano vigili 
del fuoco. Erano loro, quei lavo¬ 
ratori sardi, chevolevano dimo- 
straresolidarietàai redattori epo- 
ligrafici dell'Unità, comeloro in 
lotta per il postodi lavoro. Prota- 
goniài di una vicenda straordi- 
n ari amente si mi I e al I a vi a cruci s 
del giornalefondato da Antonio 
Gramsci. 

«S amo qui per ringrazi are tut¬ 
ta la redazionedell'Unità perché 
ci badato spazio, edèstatol'uni- 
co giornale nazionale ad occu¬ 
parsi di noi», ci ha spiegato un 
esponente della rappresentanza 
sindacale. Salvatore Altea. Una 
ventina di parole, uno scrigno 
cheracchiudeleragioni di chi si 
batte per la sopravvivenza del¬ 
l'Unità eia enorme responsabili¬ 
tà politica di chi l'ha messa a 
morte. La responsabilità di rele 
gare ai margini della grande in¬ 
formazione, quella che va al 
grosso dell'opinione pubblica, i 
terribili costi sociali di un ammo¬ 
dernamento raffazzonato del si- 



è una voce importante nella dialet¬ 
tica politicaedviledd Paese». 

Era stato il presidente della stam¬ 
pa parlamentare, Enzo J acopi no, 
nel rivolgere il suo saluto a Ciampi, 
a rimarcare tra l'altro, le preoccupa¬ 


zioni per la grave crisi del nostro 
giornale. «Presidente - aveva detto 
Jacopino - forse lei ha letto stama¬ 
ne, per l'ultima volta, l'Unità, un 
giornale che ha svolto e svolge un 
ruolo particolare e fondamentale 


nel mondo dell'informazione. Sia¬ 
mo molto preoccupati...». 

Il capo dello Stato tira fuori dalla 
tasca del la giacca due fogli etti di ap¬ 
punti, la penna e segna poche paro¬ 
le. Quando Jacopino termina il suo 
intervento, Ciampi lo ringrazia per 
le «parole di grande equilibrio, per 
l'analisi serena che sottolinea come 
il Paese sta comminando, sta an¬ 
dando avanti». Ma prima di parlare 
di riforme, di economia, di innova¬ 
zione e competitività, parte proprio 
dall'ultimo temachei colleghi della 
stampa parlamentare hanno posto 
alla sua attenzione. L'Unità, appun¬ 
to. E dalle sue parole traspare tutta 
la preoccupazione per la possibilità, 
diventatane! pomeriggio una duris¬ 
sima realtà, che vengano sospese le 
pubblicazionedeirUnità, «voce im¬ 
portante nella dialettica politica e 
culturaledel paese». 

Il presidente della Stampa parla¬ 


mentare Jacopino prima che a 
Ciampi, aveva posto il tema della 
gravissima crisi dell'Unità, sfociata 
nella chiusura del glornalee la mes¬ 
sa in cassa integrazione di tutti i 
suoi lavoratori, all'attenzione anche 
dei presidenti della Camera Violan¬ 
te e del Senato Mancino. E il comi¬ 
tato di redazione dei giornalisti eia 
rappresentanza sindacale dei poli¬ 
grafici hanno ringraziato Enzojaco- 
pino «per l'impegno profuso nel so¬ 
stegno della lotta per la salvezza del 
giornale». In particolare - Cdr e Rsu 
hanno «ovviamente apprezzato il 
passo che Jacopino ha condotto 
presso il capo dello Stato e i presi¬ 
denti delle Camere. Passo che ha 
portato le più alte cariche Istituzio¬ 
nali ad esprimere impegnate espres¬ 
sioni di solidarietà e l'auspido che 
il giornale non Interrompa le pub¬ 
blicazione». Come purtroppo ieri è 
invece avvenuto. 


Gli operai senza lavoro 
ieri in redazione «Grazie» 


L'AZIENDA«SCAINI» DI CAGLIARI 


stemaproduttivo. 

Questi lavoratori eranovenuti 
a Roma per l'ennesima manife 
stazione davanti ai cancelli del- 
l'Agip per chiedere alla compa¬ 
gnia petrolifera di mantenere le 
promesse formulate una setti- 
manafa, dopo lamanifestazione 
dacui ènato il serviziodel nostro 
giornale. La promessa di risolve 
reil problemadellacassa integra¬ 
zione revocando la procedura di 
mobilitàeporrelecondizioni per 
individuare un altro acquirente 


della fabbrica messa in liquida¬ 
zione. I dipendenti della Scaini 
che si trova a Villacidro vicino 
Cagliari, elelorofamiglieinfatti 
finora hanno cercato di soprav¬ 
vivere con gli anticipi sulla liqui¬ 
dazione (250.000 lirea settima¬ 
na), che però si è prosciugata lo 
scorso aprile. E occorre un altro 
acquirenteperchéquello al qua- 
I e l'Agi p aveva ven duto I a fabbri - 
canel '97-l'azionistadi maggio¬ 
ranza di una società svizzera, la 
«Zaccharias» - è scappato, il 30 


aprile dell'anno scorso l'assem¬ 
blea straordinaria dei soci ha 
messo in liquidazione la Scaini 
che subito dopo l'Agip ha fatto 
fallire. 

«Vogliamo una privatizzazio¬ 
ne decen te - i n si ste Al tea - tre an- 
ni fa l'Agip ci ha regalato ad un 
imprenditore del tutto inaffida¬ 
bile, che non aveva neanche gli 
occhi per piangere». Dicono che 
si chiama Carlo Barcherini, l'a¬ 
zionista di maggioranza della fi¬ 
nanziaria che ha comprato e li¬ 
quidato la Scaini. 3 tratterebbe 
di un piccolo imprenditore che 
i n G erman i a cari cava I e batteri e 
fornite dalla Scaini ad una gran¬ 
de industria tedesca al ritmo di 
500.0001'anno. Finoal '96-'97, la 
Scai n i - fon data n el 1979 - h a for- 
n i to an eh el a Fi at d i ci rea 350.000 
batteri eogni anno. 

Nel bel mezzo della crisi, il 18 


novembre dell'anno scorso, la 
società americana «Lazzaro Fi- 
nance&Development Ltd» pre 
sentò ufficialmente un piano di 
rilancio ai sindacati eal ministe 
rodell'Industria, masoloun me 
se dopo ha ritirato l'offerta. Cin¬ 
que mesi or sono, risolta la crisi 
della Regione, i sindacati hanno 
finalmentepotuto discuterecon 
l'assessore all'Industria de! futu¬ 
ro dellaScaini. Nonostantelein- 
terrogazioni dei parlamentari 
sardi a Montecitorio, non si rie 
sce però a rendere operativa la 
cassa i ntegrazi on e. 11 mesescorso 
il ministro dell'Industria Enrico 
Letta h a vi si tato I a zon a e h a dato 
assicurazioni, ma due giorni si 
aprivanolelistedi mobilità. 

Mai lavoratori chiedono al l'A¬ 
gip eal ministero «un quadro di 
convenienzein grado di attrarre 
investitori privati». 


La lettiera dei liquidatori 
al Direttore 

Al di rettore de L'Un ita 

La liquidazione de L'Unità è iniziata 
in condizioni di estrema difficoltà. Ba¬ 
sti pensare che la società è gravata da 
pesantissimi debiti e che ogni giorno 
di uscita del giornale accumula perdite 
elevatissime. Garantiti da socio di 
maggioranza, tuttavia, siamo stati par¬ 
ticolarmente sensibili a tutte le istanze 
finalizzate a portare avanti il più possi¬ 
bile la pubblicazione per conservarne 
il valore e tutelare così, in primo luo¬ 
go, i diritti ei crediti delle lavoratrici e 
dei lavoratori. 

I liquidatori, peraltro, non sono im¬ 
prenditori ma professionisti soggetti a 
precisi obblighi di legge. In particolare, 
su di essi grava il preciso divieto di 
svolgere attività diverse dalla liquida¬ 
zione. In questo quadro, avendo con¬ 
statato che non si sono realizzate al 
momento condizioni tali da consenti¬ 
re ulteriormente la prosecuzione della 
pubblicazione del giornale senza appe¬ 
santire la situazione debitoria com¬ 
plessiva e senza pregiudicare i diritti 
dei creditori, primi fra tutti quelli dei 
lavoratori, siamo costretti a cessare. 

Per proseguire la pubblicazione, in¬ 
fatti, non è sufficiente che vi siano di¬ 
chiarazioni di solidarietà o pur generi¬ 
che offerte di sostegno, ma sono indi¬ 
spensabili risorse congrue e tempesti¬ 
ve, condizionequesta cheè mancata. 

Samo tuttavia disponibili ad esami¬ 
nare tutte le proposte che consentano 
una risoluzione della crisi con soddi¬ 
sfacimento dei creditori e che possano 
nel contempo consentire la presenza 
del giornale in edicola. 

IL COLLEGIO DEI LIOUl DATORI 


fdzTonfl «ErvordFurì* 

l’Unità 




OtSANO CEMItllAie MI CAIItltOOOMU MISTA ITALI AMO 


L’ora dacMva 

l’ora dalla raaa dai conti é giunta 

Id più grande caia^ofa tniHtare che la stòria ricordi. La armate 
" iiwihcibifr " di HiAar in rolta. Cafiiineia di migiiaia ira'nv^ii 
fariip « prigioniari. 26 generali prigipeieri 

LUBLINO. LEOPOU^ NAWyA^ANISLAWOW, 
BIAUSTOK 

liberata dui glorioso Carello flosfto che avdn^ IrlonlalmeOle 
Su luHi i fronti. L« PruSaià Orw^talé rdggturijo a la ViStdia 
passala in parecchi puniL -VARSAVIA' minacciata dai so- 
vìelicE che sì trovano a mano ìdT ifO km. 

- I generali .tedeechl .priglonter] neiF'UniOiie iSovla' 
tìco,, lanciai.o un appello" el^esercifo e al popdo tedesco 
invitandolo à sollevarsi per 'abbàtterà il regime del terrore 

che porle il popolo ladresco alla completò ripviaa. 

In Jtòlie e in Francia gli Esarciii AltòaK avanxaitó deetsamertba. 

riittHzt »TA pn «sm» tmmAtA 

rota delia resa dei conip è giuntò per ì criminali na^i'-faecish. 
W il gktrioAO Esercito Rosso e il suo grande'condotterò Stalin. 
W gii Eserciti AMealì. 

W gii eroici Parliglanl. 




di acccudei nel citii«»i% 

ìli ^^ 1^0 11 saCiT'J^ laocf» della i&SacslAI 


“L,'cserr;pi«> ileJlasiia vita ispirerò^-7’, 

rniiUEiii di combattenti .. h.. IITTTIaJ'JI'LVIéVSL 

nella ioctn pur iì stminliamo ” ^ 




L'OBIETTIVO PRINCIPALE E STATO RAGGIUNTO 

REPUBBLICA 

ITALIANA 

len irtlrj ,tcoTi/it{ci: tL ftisciOTip. 'JititP il popolo - ctrmoi superato orrì 
iuhbtc - sf. unisov (tMorno ni tricolore repiebbllca-nni r.Jie :inpra Jnìrturii 
:tvunti nella concordia na^i oital i:i. nrl! n rLmipur»', -n eL 
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Ecco ì risultati 
<lel referendum 
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«Ui quotidiatx) operaio in Italia» 
Gramsci annuncia il primo numero 


Al Comitato Esecutivo del Pel 
12 settembre 1923 

ari compagni, neiia sua 
uitima sàuta ii presi¬ 
dente ha deciso che in 
Itaiia sia pubbiicato un quo¬ 
tidiano operaio redatto dai 
C.E. ai quaie possano dareia 
ioro coiiadorazione poiitica i 
terzi nternazionai isti esciusi 
dai Ps. 

Vogiio comunicarvi ie mie 
impressioni e ie mie opinioni 
a questo proposito. 

Credo che sia moito utiie e 
necessario, data ia situazio¬ 
ne attuaie itaiiana, che ii 
qiornaiesia compiiate in mo¬ 
do da assicurare ia sua esi¬ 
stenza ieqaie per ii più iunqo 
tempo possi hi ie. 

Non saio quindi ii gi ornai e 
non dovrà avere aicuna indi¬ 
cazione di partito, ma esso 
dovrà essere redatto in modo 
cheia sua dipendenza di fat¬ 
to dai nostro partito non ap¬ 
paia troppo chiaramente 
Dovrà essere un giornaiedi 
sinistra, deiia sinistra ope¬ 
raia, rimasta fedeie ai pro¬ 
gramma e aiia tattica deiia 
iotta di ci asse, che pubbiiche- 
rà gii atti, ie discussioni dei 


nostro partito, come farà pos¬ 
si burnente anche per gii atti e 
ie discussioni degii anarchici, 
dd repubbiicani, dd sindaca- 
iisti e dirà ii suo giudizio con 
un tono disinteressato, come 
se avesse una posizione supe¬ 
riore aiia iotta e si ponesse 
da un punto di vista «scienti¬ 
fico». 


Capisco che non è moito 
fadie fissare tutto ciò in un 
programma scritto; ma i'im¬ 
portanza non è di fissare un 
programma scritto, è piutto¬ 
sto ndi'assicurare ai partito 
stesso, che nd campo ddie 
sinistre operaie ha storica¬ 
mente una posizione domi¬ 
nante, una tribuna iegaieche 


permetta di giungere aiie più 
iarghe masse con continuità 
e sistematicamente. 

I comunisti e i serratiani 
coi i a doreranno ai giornaie, 
manifestamente, cioè fir¬ 
mando gii articoii con nomi 
di dementi in vista, secondo 
un piano poiitico, che tenga 
conto mese per mese, e, dird, 
settimana per settimana, dd- 
ia situazione generaie dd 
paese e dd rapporti che si 
sviiupperanno tra ie forze so¬ 
da// itaiiane. Bisognerà stare 
attenti ai serratiani che ten¬ 
deranno a trasformare ii 
giornaie in un organo di fra¬ 
zione ndia iotta contro ia 
Direzione dd P.S. Bisognerà 
essere severissimi in ciò e im¬ 
pedi re ogni degenerazione 

La poiemica si farà neces¬ 
sariamente ma con spirito 
poiitico, non di setta ed entro 
certi amiti. 

Bisognerà stare in guardia 
contro i tentativi per creare 
una situazione «economica» 
a Serrati, cheè disoccupato e 
sarà dai suoi compagni pro¬ 
posto, moito probabiimente, 
come redattore ordinario. 

Serrati coiiaborerà firman¬ 


do e non firmando; i suoi ar¬ 
ticoii firmati dovranno però 
essere fissati in una certa mi¬ 
sura, e qudii non firmati do¬ 
vranno essere accettati dai C. 
E. nostro. Sarà necessario fa¬ 
re coi sociaiisti, 0 megiio, con 
io spirito sodaiista di Serrati, 
Ni affi ecc. ddiepo- 
iemiche di princi¬ 
pio che saranno 
udii per rinsaidare 
ia coscienza co¬ 
munista ddie 
masse e per pr^a- 
rare qudia unità e 
omogendtà di Par¬ 
tito che sarà ne¬ 
cessaria dopo ia 
fusione per evitare 
una ricaduta ndia 
caotica situazione 
dd 1920. 

lo propongo co¬ 
me titolo «l'Unità» puro e 
semplice, che avrà un signifi¬ 
cato per gli operai e avrà un 
significato più generale, per¬ 
ché credo che dopo la decisio¬ 
ne ddI'Esec. All. sul governo 
operaio e contadino noi dob¬ 
biamo dare importanza spe¬ 
cialmente alla questione me¬ 
ridionale, cioè alla questione 


in cui il problema dd rappor¬ 
ti tra operai e contadini si po¬ 
ne non solo come un proble¬ 
ma di rapporto di classe ma 
anche e specialmente come 
un problema territoriale, cioè 
come uno degli aspetti ddia 
questione nazionale. Perso¬ 
nalmente io credo 
che la parola d'or¬ 
dine «governo 
operaio e contadi¬ 
no» debba essere 
adattata in Italia 
così: «Repubblica 
federale degli opte¬ 
rai e contadini». 
Non so se il mo¬ 
mento attuale sia 
favorevole a ciò, 
credo però che la 
situazione che il 
fascismo va crean¬ 
do e la politica 
corporativa e protezionistica 
dd confederali porterà il no¬ 
stro partito a questa parola 
d'ordine. A questo proposito 
sto preparando una rdazione 
per voi che discuterete ed esa¬ 
minerete. Se sarà utile dopo 
qualche numero si potrà nd 
giornale iniziare una polemi¬ 
ca con pseudonimi e vedere 


quali ripercussioni essa avrà 
nd paese e negli strati di si¬ 
nistra dd popolari e dd de¬ 
mocratici che rappresentano 
le tendenze reali ddia classe 
contadina e hanno sempre 
avuto nd loro programma la 
parola d'ordine dd l'autono¬ 
mia locale e dd decentra¬ 
mento. 

Se voi accettatela proposta 
dd titolo: «l'Unità», lascere- 
te il campo libero per la solu¬ 
zione di questi problemi e il 
titolo sarà una garanzia con¬ 
tro le degenerazioni autono¬ 
mistiche e contro i tentativi 
reazionari di dare interpreta¬ 
zioni tendenziose e polizie¬ 
sche alle campagne che si po¬ 
tranno fare io d'altronde ere 
do che il regime dd Soviet, 
con il suo accentramento po¬ 
litico dato dal Partito Comu¬ 
nista e con la sua decentra¬ 
lizzazione amministrativa e 
la sua colonizzazione ddie 
forze popolari locali, trovi 
un'ottima preparazione ideo¬ 
logica ndia parola d'ordine 
Repubblica federale degli 
operai e contadi ni. 

Saluti comunisti. 

Gramsci 
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«Dovrà essere 
un giornale legale 
di tutta 
la sinistra 
esenza indicare 
il partito» 
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Venerdì 28 luglio 2000 


Alle dnque l'annuncio: <Oes5ano le pubblicazioni» 

La drammatica giornata airUnità I Ds «Stiamo cercando una soluzione» 


Comunicato del Comitato di redazione 


I Le promesse, le rassicurazioni, le di¬ 
chiarazioni di «moderato ottimismo» 
hanno ucciso l'«Unità», questa «Uni¬ 
tà». La cordata di «solidi imprendito¬ 
ri» millantata nel corso di questi ulti¬ 
mi mesi, alla prova dei fatti si è rivela¬ 
ta «inaduegata», per dirla con le pa¬ 
role del professor Uckmar. Ecos l'«U- 
nità», questa «Unità» muore. Da do¬ 
mani non saremo più in edicola. Ab¬ 
biamo tentato fino all'ultimo di scon¬ 
giurare questo drammatico epilogo. 
Abbiamo dato la nostra disponibilità 
ad ulteriori sacrifici pur di consentire 
la prosecuzione delle pubblicazioni. 

Ci è stato detto che non era sufficien¬ 
te, come non era sufficiente quella 
solidarietà concreta manifestataci, in 
modo commovente, da centinaia di 
lettori e che ci ha permesso di racco¬ 
gliere in pochi giorni alcune centinaia 
di milioni. Tutto ciò non è bastato a 
fronte di impegni ben più sostanziosi 
promessi e non mantenuti da parte 
dei soggetti che potevano e non han¬ 
no voluto salvare questo giornale. 

Non è solo un fallimento editoriale. 


perchè l'«Unità» non è solo un fatto edi¬ 
toriale. La sua storia passata, le ragioni 
stesse della sua esistenza sono stretta- 
mente intrecciate alla storia e alle ragio¬ 
ni della sinistra in questo Paese. Spegne¬ 
re l'«Unità» non è solamente togliere 
voce alla sinistra, ma è un colpo pesan¬ 
tissimo inferto alla stessa vita democrati¬ 
ca italiana. 

Amarezza, rabbia, delusione, questi 
sono i sentimenti delle lavoratrici e dei 
lavoratori del giornale. Siamo stati presi 
in giro. Noi e i nostri lettori. E presi in gi¬ 
ro sono anche le migliaia di donne e uo¬ 
mini che in questi giorni danno vita, con 
il consueto, iraordinario, impegno vo¬ 
lontario, a centinaia di «Feste dell'Uni¬ 
tà». Ancora ieri i massimi dirigenti dei 
Ds in dichiarazioni pubbliche rese dopo 
l'annuncio del professor Uckmar sulla 
cessazione delle pubblicazioni e sulla de¬ 
cisione dei liquidatori di mettere in Cas¬ 
sa integrazione tutti i giornalisti e i poli¬ 
grafici, hanno ripetuto che l'accordo 
con la cordata di imprenditori guidata 
da Alessandro Dalai sarebbe ancora pos¬ 
sibile già nei prossimi giorni. Nessuno 


più di noi ne sarebbe felice. Ma oggi la 
realtà è ben altra: l'«Unità», questa 
«Unità» non sarà più nelle edicole. Le 
parole sanno di beffa. Le rassicurazioni 
non ci bastano più. 

Amarezza, rabbia, delusione, ma 
non rassegnazione. Non smobilitiamo. 
Non abbandoniamo il nostro posto di 
lavoro, il nostro giornale. Da ieri sera 
siamo in assemblea permanente, gior¬ 
no e notte. Non assisteremo passiva¬ 
mente alla liquidazione di una storia e 
di un patrimonio che non appartiene 
solo a noi. Per tutelare queio patrimo¬ 
nio, e non solo i nostri diritti, abbiamo 
deciso di chiedere il sequestro conser¬ 
vativo dei beni della società Unità Edi¬ 
trice Multimediale, a cominciare dal 
bene più prezioso: la testata del gior¬ 
nale. Siamo pronti a revocare questa 
istanza nello stesso momento in cui si 
manifestasse una proposta seria di ac¬ 
quisto. È una scelta eirema, sofferta, 
ma a questo punto resa inevitabile dal 
precipitare degli eventi e dalla inconsi¬ 
stenza delle presunte «cordate» di «so¬ 
lidi imprenditori». 


ROMA Dal 12 febbraio del 1924 al 
27 luglio del 2000. Settantasei anni, 
qualcosa più di 26 mila giorni: tanto 
è vissuto il giornale di cui state leg¬ 
gendo l'ultima copia. Quei giorni 
racchiudono buona parte della storia 
del Novecento: l'Unità è nata prima 
del fascismo, è sopravvissuta alla 
clandestinità, alla guerra, al dopo¬ 
guerra, ai mutamenti epocali degli 
anni più recenti. Oggi muore. Ieri è 
stata pronunciata la sua condanna 
definitiva: il collegio dei liquidatori, 
nominato giorni fa per gestire la fase 
più acuta della crisi e di retto dal pro¬ 
fessor Victor Uckmar, ha deciso la so¬ 
spensione delle pubblicazioni perché 
l'offerta ricevuta dall'editoreAlessan- 
dro Dalai, capofila della presunta 
cordata di industriali che sarebbero 
interessati all'acquisto del giornale, 
era «inidonea» a coprirei costi neces¬ 
sari alla continuità della produzione. 
Secondo il Comitato di redazione e i 
rappresentanti sindacali dei poligra¬ 
fici a margine della riunione la pro¬ 
posta sarebbe stata anzi definita «ri¬ 
dicola». Più tardi, però, Fabio Moz¬ 
zanti, a nome del collegio dei liqui¬ 
datori, ha smentito che si sia usata 
quell'espressione. Ma la sostanza re¬ 
sta la stessa e rende più che lecito il 
sospetto che un vero interesse all'ac¬ 
quisto non ci sia mai stato, che la 
«solida cordata» di industriali la cui 
esistenza è stata prospettata per setti¬ 
mane dai vertici dei Ds ai lavoratori 
dell'Unità sempre più preoccupati 
non sia stata altro che un paravento 
dietro al quale nascondere un esito 
negativo già dato per scontato. Può 
darsi che la testata, della quale ieri 
l'assemblea dei lavoratori ha chiesto 
il sequestro cautelativo, venga effet¬ 
tivamente venduta, in un futuro vici¬ 
no 0 lontano. Ma l'operazione, se ci 
sarà, avverrà in una situazione di 
scarsissima chiarezza. 

La notizia della sospensione delle 
pubblicazioni è arrivata, con la forza 


d'uno dei tanti paradossi politici che 
hanno accompagnato l'ultima fase 
della Vicenda-Unità, mentre l'assem¬ 
blea di redazione era riunita con 
Massimo D'Alema e proprio quando 
l'ex presidente del Consiglio, al qua¬ 
le la redazione aveva chiesto per me¬ 
si e mesi un gesto almeno di presen¬ 
za, aveva appena annunciato l'impe¬ 
gno, a fianco del giornale, della Fon¬ 
dazione Italiani-Europei. D'Alema 
aveva anche annunciato la proposta 
di un ingresso della Fondazione nella 
«cordata». Erano intervenuti, con to¬ 
ni fortemente polemici, Maddalena 
Tulanti ed Enrico Fierro quando, alle 


cinque in punto, il direttore Giusep¬ 
pe Caldarola, che aveva ricevuto una 
telefonata dal prof Uckmar, ha chie¬ 
sto che l'assemblea venisse sospesa 
perché il CdR potesse prendere con¬ 
tatto con i liquidatori. L'espressione 
del volto di Caldarola diceva già tut¬ 
to: le speranze su cui s'era tenuta la 
prima parte della giornata sono ca- 
duted'un colpo. Nelleoreseguenti la 
gravità della situazione si è andata 
precisando, mentre si ricominciava a 
discutere di scenari e previsioni, ma è 
molto probabile che nella memoria 
dei lavoratori dell'Unità sarà quello il 
momento che rimarrà con il peso 


d'una sentenza di morte: l'espressio¬ 
ne angosciata d'un direttore che non 
si è arreso fino all'ultimo minuto: 
l'uscita dalla sala con D'Alema: lo 
sconcerto, gli abbracci, lo sconforto, 
la rabbia. Le stesse scene si vivevano 
anchea Milano. 

La mattinata e la prima parte del 
pomeriggio erano trascorsi lenti, pie¬ 
ni di tensione ma anche di tentativi 
di sdrammatizzare l'attesa, di amici¬ 
zia reciproca nei locali della redazio¬ 
ne, a via dei Due Macelli, che si era¬ 
no andati riempiendo di colleghi 
della carta stampata e delle tv, di 
esponenti politici, sindacalisti. C'era 


una delegazione d'una fabbrica in 
lotta, la Nuova Scaini di Villacidro, 
in Sardegna, quasi a legare nella stes¬ 
sa amarissima «normalità» la loro 
battaglia e la vicenda sindacale d'un 
giornale che nella sua esistenza di 
lotte come quella ne ha raccontate 
mille e mille, prima di trovarsi ad in¬ 
terpretarne una sulla scena delle con¬ 
traddizioni italiane. Si parlava, ci si 
esercitava sui più diversi scenari, sen¬ 
za immaginare che intanto stava ma¬ 
turando il peggiore. Ci si consolava a 
vicenda. Si scherzava, anche. Forse 
per esorcizzare la paura, forse perché 
è stato sempre un po' il costume d'u¬ 


na redazione fatta, in tanta parte, an¬ 
che di amicizie, di storie comuni, 
complicità, simpatie. Laura Pellegri¬ 
ni, ovvero Elle Kappa, proponeva di 
pubblicare sul giornale di oggi la foto 
dei dipendenti del l'Unità tutti con le 
mani alzate sotto quel grande titolo¬ 
ne rosso «Eccoci» che un giorno di 
marzo di sedici anni fa annunciò 
l'arrivo dei lavoratori chevenivano a 
manifestare contro il decreto sulla 
scala mobile. Gli estranei guardava¬ 
no le riproduzioni delle prime pagi¬ 
ne appese ai muri della redazione: i 
grandi momenti di vita del giornale, 
i grandi momenti di vita del paese. 
Le vittorie elettorali, le mobilitazio¬ 
ni, gli avvenimenti decisivi del dopo¬ 
guerra. Ma anche le paure, le incer¬ 
tezze, i segni di mutamenti e di scon¬ 
fitte. Titoloni grossi, in colore rosso, 
certezze che non ci sono più, ricordi, 
sentimenti. 

Poi, poco dopo le tre del pomerig¬ 
gio, l'arrivo di D'Alema, occasione 
per la solita calca di cronisti, camera- 
men, guardie del corpo. L'ex capo 
del governo si è chiuso per una cin¬ 
quantina di minuti nell'ufficio di 
Caldarola, a colloquio con il diretto¬ 
re, il CdR e la rappresentanza sinda- 
caledei poligrafici. All'uscita, una so¬ 
la battuta: «Sono qui per incontrare i 
redattori dell'Unità, non per una 
conferenza-stampa». Il clima, a quel 
punto, era ragionevolmente ottimi¬ 
stico. Caldarola ha ricostruito breve¬ 
mente le ultimissime fasi della ver¬ 
tenza e ha ribadito quelli che, già in 
un editoriale di qualche giorno fa, 
aveva indicato cornei punti forti del¬ 
l'atteggiamento della direzione e del¬ 
la redazione: l'intenzione di trattare 
solo in presenza di un piano editoria- 
leein un quadro di rispetto dei dirit¬ 
ti e della dignità di tutti i lavoratori 
del giornale e di ottenere la garanzia 
che l'Unità continui ad essere punto 
di riferimento della sinistra. Non sia¬ 
mo un giornale decotto, non siamo 
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Un giorno che entra nella storia dell'umanità 



solo un pezzo di memoria del paese 
ed abbiamo accettato la sfida di tene¬ 
re il giornale «dentro la sinistra», ha 
detto ancora Caldarola, mentre D'A¬ 
lema, che pure avrebbe usato nel suo 
intervento accenti assai diversi, an¬ 
nuiva e sorrideva. La prima a parlare, 
dopo l'ex presidente del Consiglio, è 
stata Maddalena Tulanti, che ha re¬ 
spinto l'idea che la redazione debba 
«sentirsi in colpa» per non aver rea¬ 
lizzato nei tempi giusti la svolta che 
l'evoluzione dei tempi imponeva al¬ 
l'Unità. Non è vero, ha detto: «già 
nell'89 non eravamo come il Pei, sot¬ 
to il Muro: eravamo oltre il Muro». 
L'aver rotto l'identità giornale-parti¬ 
to non ci ha portato, nell'autono¬ 
mia, a un incontro con il partito, ma 
a una solitudine che ci ha trascinato 
nella crisi. Spunti che, dopo un inter¬ 
vento altrettanto duro di Enrico Fier¬ 
ro, avrebbero animato un dibattito 
del quale c'era già traccia negli ap¬ 
plausi e nei mormorii di dissenso 
dell'assemblea se sulla sala non fosse 
calato il gelo con l'annuncio di novi¬ 
tà che tutti hanno subito compreso 
essere disastrose. 

In serata, alla ripresa dell'assem¬ 
blea, la gravità della situazione ha 
trovato, nelleparoledel CdRedel se¬ 
gretario della Fnsi Paolo Serventi- 
Longhi, che aveva anch'egli parteci¬ 
pato all'incontro con i liquidatori 
nella sede della Fieg a via Piemonte, 
una sanzione che ha cancellato an¬ 
che le ultimissime speranze che la 
vertenza si ricomponesse. È toccato a 
De Giovannangeli di annunciare la 
cessazione delle pubblicazioni e la 
collocazione dei lavoratori. Serventi- 
Longhi ha confessato di sentirsi in 
un momento in cui «non si vorrebbe 
fare il sindacalista», ha raccontato, 
gridando d'indignazione, la «riunio¬ 
ne penosa» alla Fieg. Il vostro giorna¬ 
le scompare- ha detto - e non c'è al¬ 
cuna certezza che tornerà. Ma men¬ 
tre venivo qui - ha aggiunto - ho rice¬ 
vuto decine di telefonate: la catego- 
riaèmobilitataeanchedai vostri let¬ 
tori sono venute testimonianze cosi 
forti. 

Da Botteghe Oscure intanto arriva¬ 
va un nuovo comunicato della segre¬ 
teria Ds: «Stiamo lavorando ancora 
in queste ore, dopo la formalizzazio¬ 
ne della proposta di un gruppo im¬ 
prenditoriale disponibile a rilevare 
l'Unità, per creare le condizioni che 
permettano ai liquidatori di non es¬ 
sere costretti a sospendere le pubbli¬ 
cazioni». In tarda serata una dichia¬ 
razione di Pietro Polena: «Fio riparla¬ 
to a lungo - hafatto sapere il numero 
due della Quercia - con il dr. Dalai il 
quale mi ha confermato la volontà di 
giungere all'acquisizione della testa¬ 
ta da parte di un gruppo cheta riferi¬ 
mento a lui, e l'intenzione di appro¬ 
fondirne nei prossimi giorni i conte¬ 
nuti con il collegio dei liquidatori». 
Infinel'impegno, attraverso «il dialo¬ 
go con tutti» a evitare «ogni atto dal- 
I e conseguenze i rreversi bi I i ». 


D'Alema: una ttBttativa vera è un vodro diritto 

L'incontro tra l'ex premierei lavoratori dell'Unità intemotto dall'annuncio da liquidatori 


BRUNOGRAVAGNUOLO 

ROMA Arriva in extremis Massimo 
D'Alema. Appena in tempo per ri¬ 
mettere piede nel giornale che diri¬ 
geva undici anni fa. Ma stavolta per 
lui non c'è tempo per i giochini al 
video. Perché la situazione è allo 
stremo e la visita - giunta dopo le 
polemiche sulla «Fondazione Italia- 
niEuropei» - ha una valenza simbo¬ 
lica e politica. Di solidarietà, certo. 
Maanchedi contributo perscongiu- 
rarela chiusura del giornale. Il clima 
è pesante, venato di risentimento 
per un «piano inclinato» attribuito 
in redazione - Cdr in testa - a tante 
scelte sbagliate di questi anni. Dal 
mix di cassette e di espansione degli 
organici, alla metà degli anni no¬ 
vanta. Fino alla «privatizzazione» 
del 1997- segretario D'Alema - che 
condurrà a pesanti sacrifici, a tagli 
massicci eallachiusuradi ogni pagi¬ 
na di cronaca locale. Con un model¬ 
lo di giornale «omologato» agli altri 
giornali. Con ennesima perdita di 
copie. 

Tutte cose a D'Alema ricordate 
apertamente. Tanto nella riunione 
riservata col Cdreil direttoreCalda- 
rola. Quanto nell'assemblea al pia¬ 
no terra, nel teatro dello stabile di 


Via Due Macelli. E ad esse l'ex pre¬ 
mier replicherà. Anche assumendosi 
I a respon sabi I ità d i certi «errori », fat¬ 
ti al momento - parole sue - dell'«i- 
nevitabile privatizzazione», quando 
nel 1997 il giornale perdeva - rileve¬ 
rà D'Alema - 59 miliardi. Un dato a 
cui - ribatteranno i redattori in as¬ 
semblea - an d rebbe an eh e affi an cata 
lariduzionedi un terzo degli stipen¬ 
di. E la fuoriu¬ 
scita di un centi¬ 
naio di giornali¬ 
sti. 

Ma comincia¬ 
mo con ordine, 
nel racconto di 
questa giornata 
aspra e convul¬ 
sa. Ore 15. D'A¬ 
lema entra a/'U- 
nità tra ali di fo¬ 
toreporter, col¬ 
leghi e cineope¬ 
ratori. Lo attendono il direttore 
Caldarola nella sua stanza, con i 
membri del Cdr. Qui c'è un primo 
scambio di vedute. Tra l'altro si 
tratta di capire se l'ex premier è so¬ 
lo in visita, oppure se intende in¬ 
contrare in assemblea i redattori. 
«Nessun problema», dichiara D'Ale¬ 
ma. E il primo enigma si scioglie 
quasi subito, superando perplessità 


su una possibile assemblea «calda» 
ad ad accoglierlo. Si farà, l'incontro 
collettivo. Con interventi e replica. 
Ma prima, c'è un giro generale di 
opinioni. Caldarola chiede un «per¬ 
corso concordato» verso la ristrut¬ 
turazione, con cassa integrazione a 
rotazione. Q magari solidarietà al 
50%. Il tutto per giungere a una ve¬ 
ra trattativa sindacale, quella che 
l'invisibile Dalai, finora, non con¬ 
cede. Lasciando il compito prelimi¬ 
nare al liquidatore Viktor Uckmar. 
Dunque - argomenta il direttore - 
tutto si deve discutere con il nuovo 
acquirente. È un diritto dovuto ai 
lavoratori della testata, alla loro di¬ 
gnità. E al costume solidale di una 
società democratica. Su Ila stessa fal¬ 
sariga i membri del Cdr, impossibi¬ 
litati a parlare di numeri e organici 
con un liquidatore, per quanto illu¬ 
stre. Insomma, ci vuole un «ponte», 
verso il nuovo giornale. Ma soprat¬ 
tutto occorre stare in edicola, senza 
sospensioni. D'Alema è d'accordo, 
e anticipa già le linee del suo inter¬ 
vento in assemblea: «Sono disponi¬ 
bile a spendermi per una soluzione 
concordata. Ma, non avendo alcun 
ruolo ufficiale nei Ds, la mia non 
può essere che una "moral sua¬ 
sion". Una pressione moralesu tut¬ 
te le parti in causa, perché si awii 


una seria trattativa sindacale. È un 
atto di civiltà. Dovuto a voi e alla 
nostra storia». L'ex premier annun¬ 
cia l'impegno a entrare - sia pur con 
una esigua quota - nella proprietà 
de l'Unità. A entrare come «Fonda¬ 
zione ItalianiEuropei». Che «anno¬ 
vera risorse intellettuali e un parter¬ 
re di personalità di sinistra, dispo¬ 
nibili ad aiutare il rilancio del gior¬ 
nale». Quanto alle polemiche sul 
suo discorso alle Coop, Massimo 
D'Alema usa toni molto duri verso 
«volgari strumentalizzazioni politi¬ 
che e di stampa. Che lo accusano di 
aver chiesto denaro per la Fonda¬ 
zione, nell'ora della crisi dell'Uni¬ 
tà». Un concetto che ribadirà nel 
teatro poco dopo: «Fio il dovere di 
raccogliere fondi per la Fondazione 
che presiedo. Un obbligo di legge, 
che scatta dopo ogni insediamento. 
E in ogni caso un conto sono i par¬ 
titi, di cui ho il massimo concetto. 
Altro le Fondazioni. E altro i giorna¬ 
li». Arrivano le 16. E messa a punto 
questa «griglia», si scende tutti con 
D'Alema in assemblea. 

Breve intervento introduttivo di 
Caldarola. Che invita a non dar la 
stura al risentimento, «ma a guar¬ 
dare avanti nelle ricerca di soluzio¬ 
ni per la crisi, e nella consapevolez¬ 
za che l'Unità ha fin qui dato 


un'immagine di dignità e di orgo¬ 
glio». E Massimo D'Alema riprende 
la parola. A platea gremita e silen¬ 
ziosa. «Non sono venuto qui - èl'e¬ 
sordio- a rimarcare difficoltà o a 
evocare stati di necessità. Bensì ad 
offrire un contributo positivo, per 
quanto mi èconcesso. Innanzitutto 
ci vuole una trattativa vera. Un pas¬ 
saggio sindacale che rispetti la di¬ 
gnità della te¬ 
stata». Poi D'A¬ 
lema ribadisce 
l'impegno della 
«sua» Fondazio¬ 
ne nella futura 
proprietà. E a 
questo punto 
entra nel vivo 
della questione 
del giornale. 

Della sua «iden¬ 
tità». «Questo - 
dice - non può 
essere un giornale qualsiasi. E un 
giornaledi parte, chedeveritagliare 
la sua autonomia in un'apparte¬ 
nenza di area. In una storia ben 
precisa. Sia pur in un rapporto con 
imprenditori privati». Ma è appun¬ 
to questo il problema - prosegue 
D'Alema- «che non abbiamo saputo 
risolvere. Via via che il pluralismo 
democratico, dopo le contrapposi¬ 


zioni ideologiche del passato,, si è 
valso anche di altri giornali. È en¬ 
trata in crisi la formula del giornale 
popolare di massa e di partito. La 
formula stessa de/'Un/tà di una vol¬ 
ta, straordinaria invenzione del 
Pd». Però, insiste D'Alema, resta il 
tema di un'identità forte di sinistra, 
«capace di incrementare la platea di 
lettori. Pur senza liquidare il suo 
mondo di riferimento». E gli errori 
recenti? L'ex premier non si sottrae. 
«Forse abbiamo sbagliato. Forse do¬ 
vevamo porre prima la questione 
dei costi-ricavi. In ogni caso abbia¬ 
mo tentato. E malgrado errori sulle 
terapie proposte - su cui sarà dove¬ 
roso ritornare - occorreva interveni¬ 
re. E mi assumo la piena correspon¬ 
sabilità di quanto è stato fatto al 
tempo della privatizzazione». In 
ogni caso, questa la conclusione di 
D'Alema, «mi unisco al vostro sfor¬ 
zo di scongiurare la chiusura. Sareb¬ 
be un fatto grave, perchè il giornale 
è una forte realtà produttiva, da 
non danneggiare ulteriormente». E 
prendono la parola i giornalisti. 
Gettando sul tappeto le questioni, 
su cui sta naufragando il giornale. E 
cioè: l'alternarsi di «autonomia» re¬ 
dazionale, nel vuoto e nel disinte¬ 
resse del partito. E di «giornali per¬ 
sonali». Dove «l'autonomia» - rim¬ 


proverata a mo' di alibi dal partito 
al giornale - veniva poi agevolmen¬ 
te rimpiazzata. Con direzioni di 
partito, oppure esterneefidelizzate. 
Ma senza qualità. E riaffiora l'accu¬ 
sa di una «privatizzazione» appa¬ 
rente e pilotata. Con manager e di¬ 
rettori irapagati. Nel totale spian¬ 
tamento della testata dai suoi lega¬ 
mi di massa. E nel momento in cui 
i giornalisti si facevano carico di ta¬ 
gli eriduzioni di organico. 

Ma intanto, a dibattito avviato - 
con D'Alema tra appunti ed origa¬ 
mi - esplode in sottofondo la noti¬ 
zia più temuta: i liquidatori, rileva¬ 
to che non c'è credibile «lettera 
d'intenti» del nuovo acquirente - e 
appurato che non c'è nessuna «do¬ 
nazione» per andare avanti - di¬ 
chiarano in sede Fieg cheli giornale 
deve chiudere «fino ai primi di set¬ 
tembre». Significa: cassa integrazio¬ 
ne a zero ore. Senza trattativa. Sen¬ 
za garanzie. In una parola: fine de 
l'Unità. L'assemblea è sospesa e 
D'Alema, col direttore e il gruppo 
dirigente del giornale, torna al ter¬ 
zo piano. Si susseguono telefonate 
con Uckmar e Veltroni. Per tentare 
l'ultima carta: andare avanti anco¬ 
ra, premendo su Dalai. Che non si 
manifesta. Morale: il congegno av¬ 
viato dal liquidatore ha un «timer» 
incorporato. E deflagra. Non c'è più 
tempo, perché la «Lex» non lo con¬ 
sente. L'Unità cessa di esistere. E an¬ 
che D'Alema, ex direttore in aspet¬ 
tativa, è finito in cassa integrazio¬ 
ne. Ultima beffa, un comunicato 
della segreteria Ds: «Stiamo lavo¬ 
rando per scongiurare la chiusura». 
Arriva alle20. Ma noi stiamo già la¬ 
vorando per riaprire. 


■ L'INCONTRO 
AL GIORNALE 

Prima riunione 
riservata con cdr 
e direttore 
poi assemblea 
con giornalisti 
e poligrafici 


■ GLI IMPEGNI 
ASSUNTI 

L'ex presidente 
del Consiglio 
disponibile 
a sottoscrivere 
una quota con 
la Fondazione 
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LA Chiusura de L'unità 


l'Unità 


I LAVORATORI DE L'UNITÀ. 


GiuseppeCaldarola 

Maristellalervasi 

Giampiero Rossi 

Marco Sforza 

Giovanni Rossi 

Pi etra Spataro 

Saverio Lodato 

MichdeSartori 

VittorioSmone 

Mauro Sarti 

Roberto Roscani 

Roberto M onteforte 

Elio Spada 

EnricoTaglione 

Sergio Ventura 

MaddalenaTulanti 

AnnaMorelli 

Dario Formisano 

RenatoTaglione 

Stefania Vicentini 

Maurizio Fortuna 

Mario Riccio 

RitaAmbrosini 

NandoTonanzi 

Francesco Zucchini 

VincenzoVasile 

AnnaTarquini 

Walter Anemone 

Rosan naTuosto 

Mara Conti 

AndreaGaiardoni 

DeliaVaccarello 

BrunoAntonini 

BartoloTurcardIi 

Alessandro Adami 

RinaldaCarati 

M ari a An n u n zi ata Zegard 1 i 

StefanoAsquini 

EnzoVannozzi 

Paolo Maggi 

MarcoVentimiglia 

Renai do Pergolini 

PatrizioBagazzini 

Fulvio Scova 

Orietta Rapi 

Emanuel a Ri sari 

Al do Quagli eri ni 

Rosai ha Bocci tto 

Carlo DdIaVedova 

Fiordia Rosadini 

SlviaGarambois 

Stefano Boldrini 

VitoBuccinnà 

BartoloTurcardIi 

Roberto Polverosi 

PasqualeCascella 

PaoloCaprio 

CarloCaldarini 

MariaTuris 

Pino Tosca Grasso 

Pi ero San sonetti 

MaurizioColantoni 

ElenaCamillò 

GiuseppeLoprieno 

Gloria Barddii 

Stefano Polacchi 

Fabio Ferrari 

LorettaCapaldi 

Tiziana Grassi 

Catia Bortolotti 

Paolo Branca 

U mberto Verdat 

Massimo Cari izza 

Carmdo Rosalia 

Claudia Corazza 

GaetanoCiconte 

GilbertoStacchi 

AntonioCaruso 

FabioMilia 

Mauro Bonaga 

G i an cari o Perci accan te 

Al berte Lei ss 

S mon ettaC h i eri eh etti 

Giorgio Destradi 

Donatdia Manaresi 

NinniAndriolo 

Leti zi a Pao lezzi 

AntondIaCollalti 

1 LICENZIATI DEL DICEMBRE 1999 

Valentina Galletti 

LuanaBenini 

ValeriaParboni 

Roberto Corvesi 

GabrideCapdIi 

Miriam Serotti 

Stefano Bocce netti 

Stefani a Scateni 

ManudaD'Uffizi 

Piero Ben assai 

Danida Maffezzoli 

MarcellaCiarnelli 

MonicaLuongo 

Francesco DeAngdis 

Luca Martindli 

Chiara Naidi 

Gianni Cipriani 

StefaniaChinzari 

MarcoDdTorddIo 

Giulia Baldi 

Lorena Galli 

Stefano Di Michele 

AntonellaCaiafa 

Luigi Di Rocchi 

Roberto Brundii 

0 mbretta G amberi n i 

Rosan n a Lam pugn an i 

RobertaChiti 

Dino Ferracci 

Susanna Crossati 

Lisa Ligas 

Natalia Lombardo 

CristianaPulcinelli 

Wladimiro Ferrari 

Franco Dardandii 

Piduigi Fasolino 

Luigi Marcucci 

Pietro Stramba Badi al e 

Cecilia Ferretti 

Maurizio Fanciullacci 

Roberto Arduini 

Bruno Miserendino 

CinziaRomano 

G i u 1 i an 0 C apecel atro 

Al berte Crespi 

Marco Fi orletta 

AlbertaFloreancig 

Martina Fontani 

Wladimiro Frulletti 

Stefano Marani 

Paolo Pergolizzi 


\/i /“h i ar/“h i 

Alfredo Francesconi 


E LA COLLABORAZIONE DI 

r dvJ 1 o 11 

Al do Varano 

V ILI 11 Ucivi al LI II 

BrunoGravagnuolo 

PieroGerad 

Susan naG bezzi 

^ivid vjiyii 

Lodano Imbasciati 

Giorgio Frasca Polara 

Nedo Canotti 

Piero Di Sena 

Pietro Greco 

DanideGnola 

Cecilia Mdi 

Bruno Ugolini 

RacheleGonnelli 

Gabriel la Mecucci 

Tizianaimbroisi 

Stefano Milioni 

Enzo Roggi 

Fernanda Al varo 

Mari a Serena Pai ieri 

Barbara InwinkI 

Enzo Risso 

Wladimiro Settimdii 

GildoCampesato 

Giancarlo Bosetti 

MauroKadovic 

MatteoTondIi 

Al ceste Santi ni 

GiulianoCesaratto 

Tonijop 

M arco Lecca 

Claudio Vannacd 

Aggeo Savi oli 

BiancaDi Giovanni 

Renato Pallavicini 

Roberta Man ci ni 

Claudio Visoni 

Maria Grazia Gregori 

AlessandroGaliani 

DanielaAmenta 

SandraMandni 

Giuliano Musi 

Diego Perugini 

FeliciaMasocco 

MichdeAnselmi 

Eloisa Marra 

Pier Francesco Bdiini 

Paolo Petazzi 

Raul Wittenberg 

Rossd la Battisti 

Paolo Martini 

Serena Bersani 

Erasmo Valente 

Fabio Luppino 

GabridIaGallozzi 

Luigi Mascagna 

Criostina Benfatti 

Rubens Tedeschi 

AntonioCipriani 

AntondIaMarrone 

AndreaMataldi 

Luca Bottura 

MarindIaGuatterini 

Gabriel Berti netto 

Cristian a Paterno 

PaolaM occhia 

DanidaCamboni 

Leoncarlo Setti mdii 

Jolanda Bufai ini 

AdrianaTerzo 

Massi moMdoni 

Maurizio Collina 

Omero Ciai 

U mberto D eG i ovan n an gel i 

Alfio Bernabd 

WalterMencardIi 

Mauro Curati 

Gino Sala 

Antonio Fontana 

MichdeUrbano 

Fabrizio Menna 

Giampiero Dd Monte 

Giorgio Tri ani 

MarinaMastroluca 

Oreste Pi vetta 

DdioMessina 

Onide Donati 

Ugo Casiraghi 

DanielaQuaresima 

Paola Ri zzi 

LilianaMirabilio 

Slvia Fabbri 

Umberto Rossi 

RossellaRipert 

CarloBrambilla 

Claudio Montatori 

Gabride Franzini 

Rubens Tedeschi 

M 0 n i ca Ri cci Sargen ti n i 

RosannaCaprilli 

Alberto Pais 

Claudio Giannasi 

Mario Dondero 

Paolo Sol di ni 

Giorgio Capocci 

Stefano Papa 

Walter Guagndi 

Uliano Lucas 

Gianni Marsilli 

BrunoCavagnola 

Marco Paris 

Andrea Guerm ondi 

Gabridia Mercadini 

Sergio Sergi 

RossdIaDallò 

Ernesto Pecoraro 

Otdio Incerti 

Andrea Sabbadi ni 

SegmundGinzberg 

Angdo Facci netto 

Augusto Platano 

Marina Leonardi 

Tano D'Amico 

Massimo Cavai li ni 

M arco Ferrari 

Stefano Platano 

Giovanni Masala 

Roberto Canò 

Antonio PollioSalimbeni 

Giovanni Laccabò 

Al ha Porcaro 

Giovanni Medici 

Gianni Capaldi 

Massimo Filipponi 

LauraM atteucci 

CesareRanucd 

Stefano Morsdii 

Riccardo De Luca 

AlessandraBaduel 

RossdIaMichienzi 

Alvaro Rosa 

Francesca Pari sini 

Monica Bian cardi 

End co Fi erro 

MariaNovdIaOppo 

Tiziana Rosato 

Nicola Quadrdii 

MaurizioTotaro 

Carlo Fiorini 

SusannaRipamonti 

BiancaScacco 

Natascia Ronchetti 

Alberto Coccia 


EI SOTTOSCRITTORI 


BrunaePieroCarolfi 

100.000 

MarioPezzoni 

100.000 

EddaMassap 

50.000 

Rosetta Pi ssavi ni 

100.000 

FamigliaColombi 

100.000 

AddeDePonte 

100.000 

Angdo Cavalca 

100.000 

Aldo Boscolo 

500.000 

Sez.Anpi 

100.000 

DanteLepori 

50.000 

Franco Pironi 

100.000 

Sez. Dsltaltd 

300.000 

Sez.Ds Berlinguer 

700.000 

MariaAnnaSabbadini 

100.000 

Flavio Ben etti 

300.000 

Rocco DePaolis 

100.000 

CarlaCherici Petrdia 

1.000.000 

GiustinaCiciolla 

1.000.000 

GiuseppinaRe 

10.000.000 

Sez. DsVenturini 

500.000 

GiuseppeBonfichi 

50.000 

Welter Brund li 

50.000 

MaurizioColombi 

50.000 

Domen ico M. Perugi n i 

50.000 

AmbrogioGariani 

50.000 

Li beraCalegari Venturi ni 

1.000.000 

FrancaBerrini Rigamonti 

5.000.000 

Tullio Ing.Berrini 

5.000.000 

Ass.C ul t. El vi ra Berri n i Paj etta 

5.000.000 


Rosan gdaMondani 

G i an n i eLucia Beretta 100.000 

100.000 

IreneSeregni 

500.000 

Novd la Porzio 

1.000.000 

DantePinardi 

500.000 

CarlaPeretti 

300.000 

Sez. DsD'Antona 

500.000 

ManlioGattd 

1.000.000 

AlbertoGhidini 

500.000 

Rossano Macchi 

1.000.000 

Sez. DsC resci mbeni 

1.500.000 

Costanzo Savoia 

1.000.000 

N ad i a eTam ara G rossi 

200.000 

Amerigo Pavoni 

100.000 

VittorioSpinazzola 

1.000.000 

Gian f ran coDioguardi 

1.000.000 

FamigliaMaritzaBoncompagni 

250.000 

Ass. Politica Insieme 

1.000.000 

Raffad la Mattioli 

100.000 

Alfredo Bulgardii 

100.000 

Francesco P. Morrone 

500.000 

Sergio Riccitdii 

200.000 

Valerio Baidan 

1.000.000 

FrancescoVannozzi 

100.000 

Alfredo Rdchlin 

2.000.000 

C oop C ostr. Argen ta 

1.000.000 

Arci Nazionale 

1.000.000 

Germano Di Marco 

100.000 

Rosai baConserva 

500.000 


MariaLauraScarino 

100.000 

LinaUnali 

100.000 

Renato Bordiga 

100.000 

Lavoratori Oto M daraLaSpezia 

300.000 

Osvaldo Mussi 0 

1.000.000 

Festa U n i tà Bergam 0 

500.000 

Odoardo Bassi 

5.000.000 

FedDsPisa 

5.000.000 

M ari aTo massi ni 

1.380.000 

FnlfrCgiI Trevi so 

1.000.000 

AldoTortordIa 

2.000.000 
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Destituito Goibadov, il vice Janaev ha preso il potere 
«n presidente era stanco... à sta curando in Crimea» 




Che sarà 
senza Gorbadov? 


IHMXOraA 


C osa sarà il mondo se passa il golpe contro 
Gotbaciov e contro il processo di democra- 
lizzaàcMie die stava cambiando, in modo 
cosi convulso e tmmnentato, LI vc^ dell'Un 
iikHiieSovietica?Questa èiapirìiiudomanda 
a cui bisogna rispondere per capire rimmen* 
sa poiUda di ciò che sta accadoKlo nel cuore della se- 
coMir potènza dd-plaiielB. E per cothhidaie a rispon¬ 
dere forse Insogna ansi brutalmente che txm si ^ re¬ 
stare a guardale e che bisoota fare di tutto perché la^ 
^ i cani aim^ non prevalgano sulla Idia, perché b 
tnoTiTialìzzazion» non l'abba vinta, perché l'ordine 
della forza non previa sulla tensione aUa libertà. Cosi 
conte oggi ci intenognbmo su ciò che si sarebbe potuto 
fare in passalo, cetchianio di non trovarci in futuro a 
rinipiangeie diò die avrranmo potuto fare oggi po' non 
lasciare soli quei moscovrti che atfoiamo visto sbarrare 
la strada ai mezzi cingolati e manifestme per le strade. 
Cerchiaino, noi gmle comune e catKellerie. di run tas- 
s^traid, di non limitaici alle paiole, ma di for pesare 
fonna po^ibile dì piessìoiie. Schio Queste ore deci- 
sive. Ore in Oli é certo difficile seguire u filo dì avv«ii- 
morti cosi dranunatid; ma sono state le prime 24 ore in 
cui abbiamo cominciato a capire cosa sarebbero t’Uiss 
e il mcHido senza Gorbadov. 

Comindamo daUUiss. St^Hrartufto da Mosca, da do¬ 
ve k) stato di emergenza non impedisce che ci giungano 
immagini e notizie, vediamo come la destituzione dd 
leader detta «perestrojka» abbia privato ta vita politica e 
ctviie sovietica del suo baricentro, drbia gettato davvero 
il pacse.nd caos, abbia rivelato che l’unica ahemativa 
che il Pcus e gri appaiati buiòciatici e militari sono in 
grado di mettere in campo è li potere della forza, è la de¬ 
terrenza detl'esercito e deUe truppe dd {^capirlo 
è bastato leggere ì primi [Hoclami dd Comitato pà lo 

■ ■ ■• . I . - . pan^fjija. 

lincile trova- 
Intenòmpere, a qualunque 
prezzo e solo nd ixime di un ordine poriziescm, il 
rpMi di democratizzazione e di ristrutturazione deli'as- 
seno btituzioiiale dd paese. Ufficile trovare altro, diffici¬ 
le trovare quafoosa capace dì riempile B vuoto lasciato 
dalla tonnentda e certo ondeggiante, ma sicuia carica 
riformdrice di Gorbaciov. 

I n albe pude. un semplice prc^^ mar- 
maltzzmàone», che nelle enunciazioni non 
rinuncia neanche a lichìaini di continuità 
con la •peresiiDjIta» e con ie idee delle rifor- 
e sopattutto «hi il suo po^ nd mem- 
do, ma crie nella piaticaé proprio il tentarivo 
di cancellare, nd nome dditordine ìstituaonale ed eco¬ 
nomica. il «Hso lifonn^ore, di cui Gorbaciov era l'arte- 
^e il garante NuU'altro dice questo golpe se non che 
a un pnxtetto viene sostituBa con la fcHza un’inquìdante 
e pencolosa incognita. Eche l'alba dd 19 agorto segna 
la data di «Hrchiéioine ddl awantura dd «Himnisiiio 
nd monda 

Ben diverso è il senso della resistenza che odia cor¬ 
nata di ieri si é già coalizzata attorno a Boris Ebsìn, cM - 
anestalo Gorbaciov - r^presenta l'unica auto^ de¬ 
mocratica preste a Mosca e; certamente, in tutta 
i'Urss. il coraggio mostrato dal ^nesklenle russo ha dato 
il via alk reazione «Hitro ii goh^ Ma soprattutto ha dif¬ 
fuso per l'Uiss e pa il monao I idea che ù golpe può an¬ 
che non passare, l’idea ddia democrazia in pochi 
armi possa essere diventata più forte dd potere di chi le 
si oppone. Chiuso nella sede dd suo Parlamento, cir- 
cono^ dai carri armati, ma difeso da una folla via via 
crescente con B passar ddle ore. Eltsin si é posto come il 

C tte della l^alità e quindi ^dla difesa dd cchso li- 
ista; non ha riconosefoto la I^Btimità dei golpisti, 
ha chiesto la liberazione di Gorbaciov, ha chiamato i la¬ 
voratori allo sciopero generale. Ha, insomma, accettato 
lo scontro, non a è rassegnato. Ha mostrato ai cittadini 
dell'Unione Sovietica e al mondo che la reristenza è 
possibile. £ ieri sera, davanti alla sede dd Parlamento 
russo, la folla scandiva it suo nome insieme a quello di 
Gorbadov costituendo un binomio dei leader riformato¬ 
ri che solo la viotenza dd carri armati poteva creare nel- 
l'opin ione popolare. 

Questa resistenza può farcela? Dobbiamo sperarlo. 
Appare più lode in queste ore dello scetticismo dì cui si 
panava nd mesi scorsi e delia stanchezza davanti ai ne¬ 
gozi vuoti e al disoidine della transizione economica, 
va aiutata, con ogni mezzo. La sfida democratica che 
Eltsin ha lòncido nguaida il mondo. Un mondo che non 
si può rassegnare alla flne di un sogno che l'ha cambia¬ 
to e migliorato. Sono ore decisive, per contrastare la ter¬ 
ribile irKognila che sì apre che alla primavera di Corba- 
ckrv segua una stagione che fa ricordare inverni dd pas¬ 
sato. 


I talchi comandano a Mosca. Coibacìcvè stato destituito 
per rtagiotii di salute». In realtà è quasi certamente agli ar¬ 
resti in Crimea. I tanks presidiano i punti strategici delteca- 
pitate, ma migliaia di cittadini sono scesi nelle strade rt- 
spondendo all'appello di Eltsin per uno sciopero ^nerale 
contro il golp& D potere è in mano a uncomìtatodicuifan- 
no parte tra gli altri il vicepresidente Janaev, il premierPav- 
bv, il ministiD della Difesa e ìlcapo dd 



_ DA) NQgmt COWtISPOHDEWTI _ 

JOUUIlUMIFALM SBNIOSIIIQI MAKILLOVIUAM 

H MOSCA Svanisce un so¬ 


gno. Q sosto della perestroika 
e della ^asixist, della demo¬ 
crazia e della libertà in Urss, 
forse anche queUo dd disanno 
e ^la pace nd nioodo. I fol- 
chì hatiito p re ro B potm a 
Mosca. Gorbadov é ntori gio¬ 
co, deposto rper morivi di salu¬ 
te», come sodeogono oxicrita- 
mento i tuhwì capi del paese. 
Quasi certamento s Ulva agE 
arresti in Crimea dove stava 
trasconendo una breve vacan¬ 
za. Secondo alcune fonti ì gol¬ 
pisti avrebbero tentato dì cotn- 
vnlgerio nella loro trama, otte¬ 
nendo soltanto un rifiuto sde¬ 
gnato A qud pu^ avrebbero 
deciso (fi desfituafo e (fi met¬ 
terlo in stato (fi rigidissiim iso- 
lamento. 

A nome dd comitalo degli 
otto (die da ieri manilla alle 4 
ha asunio pieni poteri ctichia- 
lando k> stalo d'eiiiergenza in 
Urss per sd mesi, U vicepres- 
dente sovietico Jùiaev ha ilhi- 
strato alla starr^ inleniaz»- 
nale i propcati della nuova 
leadashqii. di cui fanno parte 
tra ^ albi il preinier l^vtov, B 
c^ dd Kgb KiiucIdBDV, Q mi- 
nisbo della Difesa Yazov. tNrm 
avwaiu altra seteria per sc(xi- 
^urase la (ratastrof» che stam 
per abbattersi sul paese» ha 
detto ed ba ag^ptudo (dre im- 
pcgim prioritario saià efianoe- 

scaie le tensioiii etniche che 
scuotono varie zone defiUiss 
(a Vilnkis ieri sera un centi¬ 
naio (fi cani annati ha occupa¬ 
to it centro critadmo). Su Cor^ 
baidov, tra l'ibrilàdei gnmali- 
sti. ha detto che <è stanco, e 9 
sta curando in Crimea. Speria¬ 
mo guaióca presto e tomi alle 
suetunzionàt. 

Yanaev parlava nel palazzo 
del mìnisKro d^ £st^ pre- 
sidialo dai carri armati al pari 


di tutti gfi edifici di importanza 
strategica. Btoexati tutti gli ac¬ 
cessi alla piaoB Rossa. Nono¬ 
stante ia minacciOM presenza 
dell’eseKùto e dei reparti spe¬ 
ciali, migliaia (fi (ùttadiru ri so 
no radunati in àlcuiB pillili (E 
Mosca. Protestavano (ontro B 
e proteggevi^ la «Casa 
a»,Ia s3tt ìstltuziDnale 
ove Bchb Qtsin, piesidenite 
della n^bbtìca mssa sta ten¬ 
tando (fi organizzare la resi- 
rienza. Eltsin in un (temizio vo¬ 
lante ha esentato la popolaao 
ne ad uno sciopero gerierate in 
sostegno a Gorbacùov, ed alla 
disobbedieiiza civile. La gente 
ha (Meato spesso di fermare 
l’avanzata dd taiBcs;. Q sono 
stati momenti (fi tenrione al li¬ 
mite ddfo sconbo fisico con ì 
soldati. Talvolta gli uomini in 
divisa hanno accettato il dialo¬ 
go. E in serata dieci mezzi blin¬ 
dati hanno disatator passan¬ 
do dalla p^ dd peipofo e 
schieTandori a difesa della 
4^asa Bianca». 

Generale la condaima dd 
rolpe nd monda ove solo 
Gheddafi e Saddam hanno 
espre^ soddisfazione per ia 
svolta in Urss. Bush ha definito 
•incostituzfonaie» il rovescia¬ 
mento dì GcHbacMv, ed ha so¬ 
speso tutti ì programmi di ceto 
perazforre ecorrtunìca (on Mo¬ 
sca. Kuhl ha enunciato alcune 
condizioni, coTKordate con 
Bush, Mittenand e Major, per 
la ripresa degB ahiti. Tra Taltio 
il rispetto dd Irariati intema¬ 
zionali. la prnsetnizMHte del 
processo (fi pace, il rispetto (tei 
diritti umani e civitL Sgomento 
ne^ ambienti economici in- 
temazionalL QoUano tutti i 
mercati azkKiaiL Fortissimo il 
calo della B(Hsa a Tokyo, Fran¬ 
coforte. Milano, ii dollaro sale 
alle stelle. 
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I goliM sono potarti. Ma hanno un punto debole 


H Mai prima d'ora nelia 
storia dètt'ilrss (anche se le 
forze armate sono state 
spesso utilizzate nella lotta 
politica) per f»avocaie un 
cambio delia guardia alla te¬ 
sta del paese si era fatto ri- 
coiso al colpo militale. Tutto 
è sempre avvenuto - si pensi 
al defenestramento dì Kru¬ 
sciov - ali'intemo del più ri¬ 
stretto gruppo dirigente del 
Pcus. Ma il Pcus non è 
più il •partito unico di Stato» 
di un tempo, e dunque non 
é più al suo interno che si 
svolgono le battaglie decisi¬ 
ve, Non certo a caso - e an¬ 
che questo è da tener pre¬ 
sente per avanzare ip(>tesi 
sul futuro - in nessuno dei 
dextumenti dei pTotagtmisli 
del colpi.’di stutosi parla dei 
partito tosi latrcia no appelli 
ai suoi tìiilltanti per la -difesa 
del socialismo»). Si riiletta 


sul fatto che Gorbaciov vie¬ 
ne arrestato mentre è atteo- 
ra segretario del Pcus, senza 
essere stato estromesso in 
preced^iza cioè dal partito. 
Le ragioni della •dimenti¬ 
canza» stanno nel fatto che 
altri sono o^i 1 protagonisti 
della vicenda. Del testo al 
Pcus ~ lo hanno detto I risul¬ 
tati delle elezioni che già 
hanno avuto luogo - vengo¬ 
no attribuite adesioni che 
non superano il 13-2011:.. 

Del tutto senza prospetti¬ 
ve dunque i iniziativa dei 
golpisti? Essi hanno puntato 
e puntano evidentemente su 
un complesso dì fattori che 
sembrerebbero gkxtare a lo¬ 
ro favore: la situazione eco¬ 
nomica in.sostenibi!e permi- 
lioui di ( iitadini (i! pane che 
nianca c [K'tcui è previsto il 
ies.seraiiiciito, il riscalda¬ 
mento non garantito in luti e 


le città per l’invemo), l’im¬ 
popolarità di Gorbaciov, la 
realtà dei conflitti interetnici 
sanguinosi e del vuoto del 
potere centrale. Non a caso 
-come hanno sempre tatto ì 
promotori dei colpi militari - 
nei iora d(x:umenti gii autori 
del golpe parlano di misure 
straordinarie per migliorare 
gli approvvigionamenti, per 
combattere la criminalità e 
la pomc^afìa. per restaura¬ 
re la legge e -fare pulizia nel¬ 
le strade». Essi puntano il di¬ 
to sulla crisi e anribuiscono 
alla perestroika (e cioè alia 
polltrca nata per affrontare 
la crisi) la responsabilità di 
aver creato una -situaziorie 
iragica- e -senza via d’usci- 
tu-. Ora C sa uramente vero 
(Ile la situazione sia tragica, 
e qucslo certamente anche 


ADRIANO QUemA 

per le debolezze della linea 
della perestroika. per i ritardi 
della polìtica di rÀrrma. per 
i limiti politid e cuttuiaìì di 
Gorbaciov. Ma proprio per¬ 
ché la crisi dì oggi è prima di 
tutto la conseguertza del 
crollo del sistema di organiz- 
zaziorie della società e del- 
Teconomia per far fronte ai 
quale era nata la perestrot- 
ka, è evidente che non è cer¬ 
to lungo ia via tiella repres¬ 
sione atl'intemo e delTisola- 
mento intemazionale del 
paese che si può pensare di 
trovare soluzioni ai proble¬ 
mi. Quel che non si vede in- 
somma - tentando di avan¬ 
zare qualche previsione sul¬ 
la (voiitica dei gr-lpldi - nel- 
1 Urss di oggi è un alternativa 
reale alla perestroika. Si ve¬ 
da dei resto con quanta am¬ 


biguità lo stesso Yanaev ab¬ 
bia parlato nella <tonfer«iza 
stampa dì Gorbaciov e del 
suo pit^iamtna. Gli uomini 
del colpo di stato hanno cer¬ 
to alcuni obiettivi precisi 
Vc^tiono che il potere ri¬ 
manga nelle mani delle 
strutture burociaticJre dello 
Stato padrone. E per (Questo 
vogliano bloccare il proces¬ 
so di detiuKraiizzazioi» 
della società e l'economia di 
mercato. Vogikxio salva¬ 
guardare l'unità territoriale 
deil'Urss contro le spinte na¬ 
zionalistiche (e per questo 
hanno voluto fermare Gor- 
baciov prima della firma del 
nuovo Trattato dell’Unione 
che avrebbe dovuto aver 
luogo domani), Vogliot» 
bloccare - si vedano le criti¬ 
che a Shcvardnadze e più 
recentemente nei giorni che 


hanno preceduto il vertice 
Usa-Urss a Gorbaciov - un 
corso dì politica estera che 
ha portato alla liquidazione 
della guerra fredda, ma che 
per essi ha •diminuito il ruo¬ 
lo iniemazionaie deU’Urss». 
Quel che ^Hesentano è in so¬ 
stanza un programma di cie¬ 
ca restaurazione. Possono 
su questa via certamente 
pensare di riuscire per qual¬ 
che tempo a ristabilire l'ordi¬ 
ne a Mosca, a Vìinius, a Tì- 
blisi. Ma domani? Né a di¬ 
mostrare fa debolezza politi¬ 
ca - e dunque ia particolaie 
pericoiosiià - dei golpisti c'è 
soltanto la mancanza di un 
programma concretamente 
realizzabile. 

Quei che (tolpìsce è intan¬ 
to quell'elenco di nomi: ma 
sono davvero questi - il ca¬ 
po del governo dì Gorba¬ 
ciov, ìi capo del Kgb di Gor- 


baciov, il vice dì Gorbaciov 
et. - gli uomini nuovi che 
possono garantire la «salvez¬ 
za nazionaie»? Si tratta evi¬ 
dentemente degli uomini 
verso i quali Goibarfiov ha 
scelto (e su questo punto é 
avvenuta la sua rottura con 
Shevaidnadze) la strada 
della rfcerca del compro¬ 
messo continuo. Essi lo han¬ 
no alla fine colpito alle spal¬ 
le. Ci si chiede ora se essi 
non siano che uomini di pa¬ 
glia, incaricati di usare in 
questa fase la mano forte 
per tomaie più avanti nel¬ 
l'ombra. Ma proprio perché 
il loro compito è quello di di¬ 
struggere quel che stava na¬ 
scendo tanto faticosamente 
è giusto guardare ad essi 
con allarme e sostenere 
quanti si battono perché ai 
popoli dell'Urss sia evitata la 
sorte dì una nuova sangui- 
nosae terribile prova. 
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Straordìttarìa massa di popolo da tutta Italia 
per dare V^emo saluto a Enrico Berlinguer 


Addio Enrica Anche 
■l’Unità» è qtd, vidi» a 
te, tra i tanti, tantissimi 
venuti da angolo del 

Paese; Quante volte, 
daUe colonne di questo 
giornale hai parlato alla 
gente, bai ctffldotto la 
tua battaglia, bai 
soUedtato, educato alla 
lotta donne, nomini, 
giovani, bai cbìesto loro 
di venire in questa 
piazza San Giovanni a 
manifestare po'la pace, 
perillavwaperla 
democrazia. £ quante 
vdte damo andati 
all’alba all’arrivo dei 
treni, al porto di 
Gvitavecdiia, ai caselli 
delle autostrade per 
scrivere nna edtdone 
straordinaria C(» e sulla 
gente che arrivava. 
Quale struggente 
tristezza; caro amico e 
compagna farìo 
per l'estreiDO addio, per 
l’ultimo affettuoso e 
commosso saldo die il 
Paese ti rivolge. C’è una 
folla immensa Ebidca 
Eiquire damo solo una 
pattuglia della 
moltitudine ebeti 
abtnaccia in quesfora 
definitiva. Ed som 
amia vemti da 
parte del monda d SODO 
awenarilealicbe 
oonaideranonnomre— 
e noi ne siamo a nostra 
volta onorati— 
stringeni intnm a te. 

Ci hai ridata con la tua 
morte iminevida, 
consumata sotto i nostri 
occhi, il senso antico 
della fraternità e 
dell'oigoglia il soffio 
ddle cose polita il segno 
della ^leranza. La 
pdìtica può essere 
degna ddl’wsm: ecco 
quello che tutti hanm 
compreso in qad mesto 
giovedì quandi ndlrom 
la tua voce af flevoUrd, 
spetzard.La 
drcoBtanza stessa della 
tua fine ha fatto 
riflettere: un veeddo 


assintilata a quella di 
Togliatti, dii» Vittoria 
um scrittore cattolico 
llu assimii^a quella 
didonMazzolari. E 
qualcuno ha concluso 
die è un privilegio 
vive» cane tu hai 
vìanto e morire cane tu 
ad morta perché eri tra 
lagentatnilpcqmloe 
perché odia stessa tua 
fine c’è no messaggio 
dw coatinua a vivere. 
Per quanto ttttto dò 
possa essere vera, 

Ehirica U avremmo 
volutò ancora qui tra 
noi, in questa {dazia a 
cbiudera la campagna 
elettorale. Mva 
Piangiamo non solo la 
tua morta ma anche la 
sua inglosUzla come ha 
detto U Presidente della 
Rq»fabUca. 

Ha ora mentre col 
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nostro saluto vorremmo 
dirti la grandezza dura 
dd dolore che dbaì 
procurata saldiamo che 
non d approveresti se 
parlassìiDO dì un vuoto 
incolmabilCL II vuoto 
resterà per sempre 
ndl’animo di ognuno di 
noi, ma in qualche modo 
— speriamo nd 
migliore dd modi — il 
vuoto che lasd nel 
partita od tessuto, nella 
cosdecza politica e 
morale della Repubblica 
edellanazioDa 
cercheremo dì colmarla 
E necessaria Ed è anche 
passibile perché 
{»of onde sono le radici, 
robusto è il tronca 
ioDumerevdì e vitali le 
fronde di questa pianta 
chiamata partito 
comunista. £ tu ben lo 
sai perché hai lavorato, 
fino alla fatica estrema 
per renderla sempre {HÒ 
iiccaefecooda.Lo 
sappiamo: sdmvotgenti 
sono le novità —e 
quanto pericolosa 
quanto inedite ma andie 
quanto esaltanti — che 
si vanno accumulando 
nella società, 
ndl'ectmunia od 
saliere; TU osasti con 
pacata razionale 
etsaggio scendere nd 
mare aperto delle 
grandi trasfonnazioni in 
atta che in questo 
drammatico soardo di 
secuto rhiamano io 
causa i’awenìie stesso 
deU'mnanità. E dicesti 
cosa psruieseniplìd ma 
enonni che ad altri 
paMootth^'paca 
disanna sviluppa 
giiBtizia denoociazìa 
sodaUsma demooazia 
e sodalìsaio per tutti ^ 
essai ddla terra 
obiettivi antan ma che 


conseguiti COI razkme 
ccnsapevdee 
intdlìgente dd popdi, 
de^ nomini, ddle 
donna ddgiovaià 
Perciò a mondo nnovo e 
diverso pa a quale ti sd 
buttato è ^ipai» subito 
credilnle alla tenta è 
divantto fonte di 
ìmpegDoedi 
mdUlitaiiane: è od suoi 
pensieri, od suoi 
senttmenti, ndlasua 
volontà di lotta. Nd dirti 

addjgeafiaBtrim 

varanmo promettati 
che taiemo fede alla 
vigorosi tenacia alla 
luDgtminnte InctoUi, 
alla modena sensiliilità 
di questa tua grande 
open.Eqoesto— 
radrai—ci aiuterà a 
portaria avanti 

rUnìtà 
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Notte di follia in città, le autorità della Rdt decidono Tapertura di nuovi varchi di firontìera 

Grande manifestazione a Ovest, fischi a Kohl, applausi a Brandt «Camminiamo verso la libertà e la democrazia» 


110onio più bello per rEuropa 

Addio muro di Berlino, promesse le etóoni 



E cosi cambia 
tutto il continente 


RENZO fOA 


S ono gi«m entusiasTiantt per noi einopeL Ve- 
diarno in televisione A KXTBQ, a pianto; la (etici¬ 
tà dei bettinesi nella none n coi si sono flnal> 
mente ritioraU Irttienie. A daKono di noi-> eie* 
do-satebbepiaciiAoesKRgjnttsenoakxa, 
aféste®are.avive*eun[nanienioc(xoequel* 

Iòl GoO uno di quei monenli die segnano e cambiano la 
storia di ona nazione. In queao caso* qu alcosa <6 più, ^ la 
' s&xiadt un coqti nent& visto die d leatio è la Ceimaiua, che 
^11 soletto è un popob e che 3 tema * quella den)ocia!izza> 

~ rione dell'Est che sta abbattendo le grandi bau iete cos tmK 
teinE[iropa.VtenedawaodadBecheinqàesleote^<sa- 
mo tutti bertinesK pataftasando quanto John Kennedy dii' 
se alilndomanì della costruzione dd tnuio^ ma sapendo 
che oggi dirlo significa uscire dal'idea conbat^Nisizione 
che dominava aUon e imboccare, invece. un'aSra strada, 
inedita, tutta da costruite, di cut * visibUe pa ora sok) il 
putito d pdtenza. Che consiste: E oefa vinaria di un movh 
mento popolam coilnitto dal magg i o di dà ha invaso, iti 
numeio aescente,lestradeekpia>KÌnD»scuote(epra 
tnae rovesciale atteso la poUudiqHeio che era uno dei 
bastiotU del •sodalnmo leàkc&staaocd * un mcMinentn 
che ha guadagnato foizae peso Mopii èstilo dcniocn' 
tko. consapevole e sicuiD ndl* sue là re iK fc a ikid tMsdÉ> 
mentali, stiaordìnaiiatnenie poOtteo oe^ obieiiM eh»N * 
posto, giungendo a teaitsuie Bt padre seoiraaise una itwor 
hizione ìmpensdtite ed inadea. La ta» fniohtzioaeLde> 
mooaticadlquest'anmsjauflpaeseddrEAdopQleele' 
ziom e 3 govòhoSolidatnDsc n Mooia edopo brnmlta 
ungherese, la quarta se si otsanla al twaubDDBO cono deda 
peestiojka sovMca; che na dso 3 via a questo cambia' 
mértlo (fi epoca, ^ ^wrianiia non ruÉiaHL: 

^ a poche ose dab ba* del nNécc in in albq 
paese deN'Est, la Bui^asia, * (taeio di seebé m 
altro 'v eU s atiO ' del potere: TodorOiMim: aV ! 
l'indomani delle pwttesledl piaga a Sofia. Vai- 
tra grmde basUone dei «ecddooi^ne^ do* 
b Cet^Mlovaochra. * poccmta KWelensotà 
y e da (orti s(Nflle ad un cambiantento che ss* tanto pi* ra^ 
dicale (piatito, pili Ksts* agpappso M potera un groppo 
dirìgente abusiva per defiagwory patbé salilo ai potere 
sok) grazie atfintómno aSMC joviciìco dei '68^ Cumv 
dando aUafelteat dei herfineà. ai «a u w» die « eoe abballut' 
to. nero Ciri puddsdiiecitie quiiwo Miirtefl ancotai’a- 
nomalìaceooriovaaca(peRliÉ(nraH»rib*Eiioopia 
a Mosca o a Vanaeia) o quanto btnyicrt sopooMe an¬ 
cora b vergogna romena. Anche pesb* oedodK nsit,c(^ 
me in (piesio motnenta 3 rop^e aaaulbon livo^inisiio 
politioo dett'Est ftb davvero aiwmdo Stai noi n OcddisniÉ 
a riscoprile grandi vakrrì di civflt*. ■ dolo di rotei ristend 
statali lotalìtarì awiem sono la spràiadl nùBonidi penone 
che sì fanno portatori di ideali da ctettoenBa, dì soHdaiiett 
' e di giustìzia. È fonda d'uia skaordìnarìa <i nuove rivolu¬ 
zioni (temocraiidM: che hanno rcpseaxnn Eia, ma che 
scuotono rintera Europa, scomoliaao Mi i vecchi ache' 
mi, pongiHM pioblenri inunenri a hMa b rinbha. Anche ad 
ua pattìto come 3 EteL che da «cnt'anà ha tarara» per un 
supetatnento^rotrimodePL in g uari i jo rtà non basta cu¬ 
ro che aveva mgìbóé; anzi a prnhlrmi pm», con te tenera 
,:aB1iiternaxìonale sodaGria e ndEteoròriQ di test cotti 
/burisd ingleri*queBòdìuninroe 9 »ODittaiecoirtetoaa 
'del socìaiismo ccdcieniateper coamtee nnuoraotdine in 
Europa, infatti ragtenare setta vìnoria di mi moVìnaito po 
potare come qudioche eeroteno a^B^i^ pun^ sufia 

fa vn», conte a sigiàficam dammo tara iconti non 

, pia sottantocOn un moctefio poGrico che * MnalK rnaooft 
mCcpoca che ri sta aprandro che non p^ es et C segnata 
dà uno spiri» ^ ririncht ma intéce <b ddehesi tiuscit* a 
coatniim ìosteme; dq» fl qu a r an S Hiàu degacontt^rpost- 
'.rione.- ■ 






Abbracci, bacr, lacrime dì gioia: Berlino ha vissuto la 
nòtte più bella detta sua storia. E con Berlino l'Euro¬ 
pa intera. Le àulorità della Rdl hanno deciso ieri di 
aprire altri varchi ne! muro per facilitare il passaggio 
aU'Ovest. Nuovo cambiamento nel Politburo della 
Sed: se ne vanno quattro dirigenti appena eletti. Due 
manifestazioni in città: a Ov^ con Kohl (fischialo) 
e Brandt (applaudito), e a Est con Krenz. 

DAL MOSTRO INVIATO 


PAOtOSOUHHI 


Mi BERLINO. Da una parte 
KohL Btan^ Getischecjl po-- 
poto deDe due BerìincA qudlo 
defi'Omst e (tueUo defi'EiL 
DaH’aftra parie Kten^ il nuora 
Rolìtbufa it popola della Sett 
inqutetro scontento, peraono 
da tutti I dubbi di chi ha peno 
te' antiche ceriezzo ma con 
una gran vr^Ib (fi rìcomin^ 
ns a dheuEete, di ritrorats» ot¬ 
ite tacrìsL 

Ma Ira b piazza del munKt- 
pio di Schróiebetg, all'Osest, 
dove ri «ano riunite migliaia 
e migtiria di penano e a Lo- 
stengaiten, aJl’Ejt, dove i verti¬ 
ci delta Sed Mevano conrac» 
tò gli tscrilfi, obbedendo auna 
detesta presunte^ qua» un 
ultimatum, delle otganiaazn- 
itt di base, b (fisianza. focse, 
era tneno grande * quaa» 
potrebbe apparue. 

AU'Ovest si guat^ alfaexe- 
ierariObe (teammalica dei pn> 


fMì polidc! aperti all'Est sotto 
3 segno di una speranza che 
non è poi tanto dissimile, in 
Fonda da quella che sia pren¬ 
dendo corpo nella Rdl, ira b 
gente, tra te forze deU'opposi- 
zione, ma anche nelle file 
stese delb Sed, scossa daib 
crìs) e <b un duro scontra in¬ 
terno. La speranza * che 3 
prolasso avviato al varice 
(ielia Rdt vla^ ormai suite lo 
g)ca deite ineveisibslitA; che. 
come ha detto EIrandL te 
straordinarìa novità che è an¬ 
data hi scena teli di qua e <tt 
1A (tei mura ste te -tappa inter¬ 
media» di -un cammino che 
resta ancora da compiere», 
ma in fondo al qu«f* ri ìntrav- 
vede già chiaro ('approdo alte 
Ubertà e aite democrazia. Un 
canintiito ancora lungo e ire 
certa U -programma d’azio¬ 
ne» approvato ieri dàl Cc delia 
Sed indica, * vero, la volontà 


di propone elezioni democra- 
tkJie. libere e sc^te*. Ma, 
come spiegano i dirìgenti del 
Polìiburó, a (juesio si arriverà 
con te Formulazione di una 
niKA^ legge elettorate, da di¬ 
scutere anche con l'opposi¬ 
zione. che non è chiaro se e 
come modificherà i termini in 
cui te Costìtuzione afferma 3 
■molo dirigente» che comun¬ 
que spetta alla Sèd. È stato 
questo 3 segno doiTiinante 
deite manifestazioiM dì SchO- 
neberg. Una manifestazbne 
con un forte connotato politi¬ 
co che, a fona di fischi, ha 
quasi impedito di parìaie al 
canceilteie Kohl (3 quale per 
essere a Berìino aveva int«- 
rotto la sua imporiantissima 
visila in Polooia). perché non 
riconosce al capo del goremo 
di Bonn te capxità di dire 
una parala decisiva al grandi 
mutamenti che staiuio avve¬ 
nendo nella RdL 
La folte invece ha applaudi¬ 
to Brantfi: e p(fi Ciensch«, 
quando hanno ricordato che 
se l'Europa divisa, proprio qui. 
nella città che k lacerazioni le 
ha pagate tutte al prezzo pifi 
duro, -toma a crescere insie¬ 
me», il merito va alta disten¬ 
sione, all'Ostpolitik, alle lesti- 
tnoni«ize che fa Repubblica 
Federale ha saputo oFFrire net¬ 
te sua volontà di cereale un 


ordine europeo che dia a tutti 
- come ha detto Brandi - te 
certezza che non cerca e non 
cercherà te soluzione ai siros 
probleiiiì. a cominciate., da 
quello della divisione tedesca, 
•in contrasto con gU intercM 
della pace e della sicutexra 
degli altri paesi». Una risp^ 
(dilata alle inquietudini ditt^ 
se all'Est ma anche all'Ovest, 
che il lumultuoso divenire del- 
. te crisi nette Rdt evochi it fan¬ 
tasma di una -via special» 
lungo la quale te Germania 
cercherebbe la propria -riunir 
ficazione». 

E Momper, il borgomastro 
socialdemocratico di Berfino 
ovest, ba aggiunto, tra gli ap¬ 
plausi, che -forse possiamo 
imparare anche no» dalia 
•nuova cuiiura democratica» 
che il popolo della Rdt ^ fa¬ 
cendo maturare con te sua 
Straordinaria mobilitazione 
Una cultura che chiede la là 
berta politica e cerca f valori 
delia sol'idarìetà, -rifiuta te so¬ 
cietà dei prìvitegi e degli egoi¬ 
smi». Vuole la (temocrazia e 3 
socialismo. Questo è 3 segno 
dei rinnovamento che la bat¬ 
taglia politica nette Rdt sta ta¬ 
cendo emergete, e che co» 
mincia, torse, a investite are 
che it partito che p« tanti an¬ 
ni ha soffocato, con U d3>atth, 
to, iespwanze. 


ISERVIZt ALLEPAfilNBS,4,5»S«r 




Svolta a Sofia 


• I* 


TodorZhivkov 


HSOFUt ttvenndeSapete- 
strajka che hà abbattuto bri 3 
muio é Beriìitorba s pa na» 
Vìa a sorpresa anche uno de- 
gU uitiml betuardì del brezh- 
nevbmo net Patto (fi Vatsaviac 
Toìlot ZhMgm, l'anziano tea- 
det deOa SufgsrlA segretario 
dei pam» da 3S aonL capo 
dell» Stato da dktoaa ri è lof 
‘ dftnes» da tutti gfi tocarìchi 
net córso (^ un turoultuoso 
(àéruin del C(xnitato centrale 
del Bri): Lo sostituìsn Fkier 
Mtedenov. 53 annL mìnistn} 
degk Esteri dal 71. ma già in- 
dcato da pUl pud come un 
riformatota A h» soncs giunti 
gfi augint reatortM» <S Gorbo- 
efori die lo ha invilato a po- 


cotrete senza inefugi la strada 
delle riforme. E Ieri sera, 'in un 
messaggio alte nazione, 3 
nuovo leader bulgaro ha pro¬ 
messo «vere riforme c demo 
crazte», come sta awenetvdo 
in Urss. La notizia delle dimls- 
stoni ha orfito di sorpresa g3 
osserratofi poUticL Nessui» ri 
attendeva la svolta, soprattutto 
dopo (die Zhìvfrav aveva at>- 
nunciato lui stesso che occor¬ 
reva allineatsl aita p«estiDika 
In un articoto appatso sull'or- 
gatto: del 3 SS ottobre 
scorsa E tanto meno nessuna 
si aspettava te nomina a se¬ 
gretario dd Pcb di Mtedenov. 
3 quale, secondo gli osserva¬ 
tori doveva essere te vittima fi- 
lustre di (Questo plenunt. 


A PAGINA « 


«È finita un’era» 
Occhetto 
incontra Kinnock 

AUGUSTO PANCiOOt 


■■BRUXELLES D segretari» 
generate dd fti. Achille Oo 
cheòo e 3 ptesklente del Là- 
bour Party. Neil Kinnock. si 
sono irteonaati imi aBtùxelles 
dove hanno un colloqui» di 
oltre un'ora. £ te prima volta 
che un segretario det Pel In» 
contra un learter laburista. Du¬ 
rante f cdtoc)uì aunu steti af- 
hontati i raprò’rtl che si pon¬ 
gono ali'iirten» delia sinistra 
europea e i suoi compili da¬ 
vanti agli avvenimenti nell'Eu- 
rapa dell'U. A questo propo¬ 
sito Occhetto ha aflermato 
che te finila un'era». Al suo 
rientro a Roma 3 segretario 
dei Rd ha averto extoasione di 
parlare con i giomalisti: <Mr 


' sembra che a Berlino ria suc¬ 
cesso un fatto eocezkrttateu 
L'&iropa che conoscevarr» li» 
noa ieri sta cambiando noto- 
voimente. Si può dire che Anà- 
sce adesso ta seconda guena 
mondiale. Il mondo é statori- - 
non governato, nel bea» tot 
net male, d^li ìncontrt-scnrrtiL 
tra due blocchi - ha concluso 
Occhetto -. Si batta c®|; d 
troriare te via, nel pieno rispei» 
lo dell'autodefennitiaztohe A 
citocun paese, di ciascun poà 
poto, di Uri nuovo goVento 
mondiale e pe^ che Còri)»' 
ciov e Bush ri trovEtanno (E 
fronte a questo nuovo «Una 
portante problema neh tao 
prassinw irvconiio a MaNK 


A PAGINA 7 



BbiG^ Ama praidein coittopiedritutiÀ inpriffla 
fcn^ !a De, denuncia ancoia una wylta ^ attaedd 
ioiQ^tnd contto la Rai e si dimene da diietton ge- 
Otarie RtaSa^HCH e ìnttazione nelle fite delta mag- 
^oitaua de. Il consigUo d'amministraaiane delta Ru 
pblitncata da Manu in seduta straordinarìa per 
-inririe(&- Wltmnt M' «Sulla tu pubblica uno sccmtiG 
4 poteiG inoUo aspra dai cootonù ìnquìetantk 


AKTOMIOZOUO 


. iVKWA Hà (Tocusso per 
okeoR'otà a làaaza del Cesa 
m De Mia, Bodtato e Gatgà- 
IÉ Mrih tenta mulinate é an- 
Jlm-IA rie Veneta; alTtii ri 
f;<ri dhritae generale ha «xi- 
■itaàtoli kOsra G GmtssBxri- 
liq liu Mte al twopRsideita 
Pipita IfablliMapriTOp»- 
Oiadiglia ha Momiato 3 sètter 
s tjp eteito a pateao ChlgL oo- 
OHriotL kilt con 3 Bassa 


boe rito legge pasute sOe 
cronache enne drervio firrta 
sane mmna 3 dìrettora ge¬ 
nerata Ancora quàlche gìot» 
no te Agnes aveva confkteto 
ri pìil riretti ba ■tradecoUri 
bemoti •Non sono 3 tipo che 
ri te caedaita nè mi faccio riv 
fanototae futa yatìoolto To^ 
naso dàlia Agnci ha paitel» 


con il prerideiue Màncaeio- > 
rienw hanno deciso di coopo- ' 
care per tnartedL te sedute i 
straordinaria, fi consi^ di ! 
amministrazione che, perak- 
tia dal 23 ottobre ri trova ki 
rcgìiiw (fi proro ga Da qm- 
da (topo ![ttongresiodc.sàé 
(tominciato a-cbiectete te wa 
teste, Agnes ha sempre tafi- 
cato nella destelfilizzaiiDne 
delta h pubbiica U vero obiet- 
livo delie campagne alnwHa- 
le anche con notizie dotale 
» addirittura false^ La tarea 
fetlera di dimissiont è mi atro 
(Taccusa contro te •poienàche 
che investono da mesi te Iteb. 
Bodtan ha chiesto a Roteni 
una riuntone suite tv e srite 
torte dette RaL Per te De mm- 
paré affatto lacfie sbra it o 
urta mriassa che te mossa 
clamorosa (fi Agnes ha mate- 
deUatnenie ingatfaugiteta 


.ffiSttaÈTTS._ «>««■««« 



H Chtarnàb ancora troa 
«oha r pronuncterri su vic^ 
'de rehihvàifn uffici gfudl^ifiv 
dì ftelenta ilfCteisigfio,siroe-,: 
rtóré dòte ; RiiQistntiDaE ; (a ; 
megf ter teTitàggteranza cheta- 
è formate: ih seno ad essa 
^ una. mag^iMiBa latur nòr; 
solo dir itragiritaiL ma anche- 
: dii laici dell'ateagovetnUivB)' 
ha Finito per rciiine una dette 
pa^nè pià ti^aiive ed inqtfie- 
tanti drite atta storia; decldea- 
:<to il trariértmentoatt ahnse» 
dàdet:dlÒtL'’Afa3a unadegK 
ùTOntel <S parite del sistrona 
giuditiatte (e non solo di 
quello prietmitàno). Lo ha 
tal» assCnulandO Ayate ad 
una vicenda (DiPisà) cui «a 
assolutamente estranea I prro 
bteml erano del tutto diveiri: 
Di Pisa, investito da utv grave 
sospetto (sul quale, sia ben 
chiara spetta tote ri sudice 
penate di pronunciarsi) aveva 
scefto rfi-dfieoderri chiaman¬ 
do in causa - anche ri di là (fi 
c^ni esigentt dltenslva - di- 
versi coU^bLIn cui forala, al¬ 
cuni capi defsuo ufficio ed al- 
tri organi dello Stata determi¬ 
nando cori una situazione dì 


protendo dlsa^ e malèsaoe 
alTintenia del suo utfi^ ette 
des^ itecessàfterriériie èrse» 
re rfrnosB, Kr forata anche 
dòpo te»rimliziatik di alcune 
sue personal vicefKta nesw 
no riAdohrta né si écrerio 
akun ooritràsto o dìia^ con 
coUeghi con gli avracaik córi 
I eittadlnb te leaztetrieot» STO» 
te. perlamag^ parta atei 
favotevolL Menba' difflisB * 
state te semaztene che queOe 
àcdtùe. bueio {aetesluoee ed 
teucetiabitL . 

I» Sona beh. lungj dal litro 
nere che un magistiaia unpró 
gnata capace e professional- 
mente valido debba croeié 
P« questo consideralo a) di 
sopra (li (^ sospetto ed ta 
segnalo alte categoria (per 
me inesistente, ed inaccettabi- 
ie comutKpte) degk »inloocre. 
bili». Ma som afbettento con» 
vinto c^ anche per tuL come 
pezchiuiique, occorrano teuL 
ed efenteiKt certt. E sono ak 
Irettanto certo dette neoenilli 
di lene» crmlo dette figur* 
complessiva e dell'inten) con¬ 
testo. Non te ri é fatta nois te 
si é voluto late. Si é votuO ai- 


lontanare drPafeRno Agrate 
non srio senza 3 (Mi pteoote 
tendanwntot ma anche senza 
mìnimainenie co n siderare g» 
anni da lui dedlcril aRlmpie- 
go contto te malta i due armf 
di teiifieercomè pubblico mi- 
nistera hri ' ihariprocessa 3 
contributo defemunanie che 
e^ era ed è uteora in ^ado 
(fidare ril'efficfema (fi un uffi¬ 
cia ghidìziarto pori tetterooile 
e duiantente in^tegiialau 
tt messaggio che Ite eace e 
grave ed Inquteteirter colpen¬ 
do indiscriminatentente gfi 
uomini d punta ) rnagistrari 
(33 impegiiatL rnentre si tra. 
scura l'ittetzfa tU coteto che 
dovrebbera agire e tton te fan¬ 
no, si finisce per incoraggiaR 
il confocmisina 3 quieto vive¬ 
te,. 3 disimpegna tutti mal 
che esòiooo e che andrebbe¬ 
ro duramente combattutL Ma 
il mrauggio A ancore più gta 
ve. pncM già ri colgono sìrt- 
tomi premonitori (fi successivi 
asaalfi; atei magisbafi inqta 
gnall • capaci vengot» di 


quando in quando chiamati In 
causa da questo oda quelkKl 
reafi obiettivi ri-intravedono 
sempre (fidi chiaramente, al tS 
il di cortina fuittogena 
Chiunque è autorizzato a 
clùedeiri chi sarà 3 prossimo 
ad essere attaccato a tertaa 
magari per un'altra vicenda 
privata, oppure p« un’insi¬ 
nuazione malevote. Spira ven¬ 
to. <fi tempesta, alimentato da 
altri e più sottili venticeìU, che 
ricordano te celebre aria di 
Don Basilkx Intanta te mafia 
se te ride indisturbata e devo¬ 
tamente accende ceri per gtar 
ztericevuta. : 

. Sia ben chiara non c'è ìtv 
queste (>atoIe alcuna volontà 
di (are di ogni erba un farete. 
Alte base di o^i decisione, vi 
sono sempre ragioni moìte)^ 
ci e posteteni. personali assai 
dilferenziate. dalle quafi, per 3 
momenta conviene presciiK 
deie Ma 3 risuiteto finale - 
oggettivaroente - non cambia: 
ed è te stesso che si é leaiiz- 
zabo con te progressiva disgre¬ 
gazione dei pooL con te sva¬ 



lutazione e te disapplicazione 
della tìsohoìone arkittata dal 
Critsigite superiore il 14 seb 
lembre 1983, a conchisioire 
del caso -Pafertno» dì queUa 
estate, col tentativo di delegit¬ 
timale e screditare gfi uomiifi 
più impestali. Rnisca dun¬ 
que, per essere inutiie la riceo 
ca delle nwtivazionì del slngtv 
U. Èccrtauivece,cheogg^ 
vamente queste vicende si in¬ 
seriscono in scenari più ampL 
più squiritetnente politici, trai 
quali gli obiettivi diventano di 
volta in vota, te gluntà di Pa- 
ferma le nuove aggregazioni 
della socielà civile palermita¬ 
na, l'impegno antimafia (fi di¬ 
versi uomini della magistratu¬ 
ra e dette forze dell'ordirta 
Certo, A giusto chiedere 
chiarezza su tutti i fronlL visto 
che alla base delle vicende 
degli anonimi e del coriddetto 
<ono» vi sotto stati e vi sono 


di accademie diafettfebe e <!• 
falsi problemL Non si puO par¬ 
lare astratlameirte cfel pocA, 
mentre c’è chi contribuisce m 
distruggerti: non é lecito prete- 
re di proletironalilà, quaiatar 
poi la sì getta alfe ortìdiR nera 
si può pariate di impegno àta 
timafia, menbe por esra vienr. 

T to nei fatte 

tempo che ognuno si » 
stima le proprie lesponsatiCI- 
là, sul piano politica isfitmllK 
nate e culturate, Cmtri> ofri- 
tentalivD di tKSfroi iin tefr ita 
bisogna rirmtwaib-e-irifciita 
re, in tutte te setft l'fttipevMr 
necessario per colpire un ne¬ 
mico che è ntti'attrò che tovhv- 
cibite. Certo, è un nemfco fer¬ 
ie, Cile, gode dl..pi(>teztette 
connivenze e contìgu^dM dta 
è capace di sbuniéntaKoree 
qualunque poriatente-Ai^ ta 
vatetsi di campagttèiìia^uGs- 
culturali magari 'sultetaSUTfe- 
ra» dei giudici antintiBk (che. 


fatti tutt'abro che chiari, ìn-‘ ne dìcé. di queste rifairi»»». i 
quietami e sospenL sui quafi' . dote Ayalai^.-Mli^Énche nei 
bisognerà pure ter luce nelle. , momenti più difliEiK, si può 
sedi competente Ma ta chia- confidare nri sovtegna nta 
rezza deve essere totale e su l'apporto, nella lamasfir^fta 
tutti i fronte Non è più tempo trìce della socielà cìvìIK; 
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EDIZIONE STRAORDINARIA 


Tatti alle manifestazioni 
unitarie per respìngere 
l’attacco alla democrazìa 

1 

[ Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Portiamo domani 
« rUnità - 
in ogni casa 


Barbaramente asscminati i 5 uomini della scorta 


RAPITO UDO MORO 

Siiopero generale e mobilitazione unitaria 
i nemici della democrazia non passeranno 

Un commando ha assalito a raffiche dì mitra Tauto del presidente della D€ nei pressi della sua abitazione alla Camilluccia - H crimine rivendicato 
dalle < brigate rosse » - Posti di blocco nella capitale - Sdegno, orrore e immediate prese di posizione - Manifestazioni spontanee nel Paese - Le 
grandi fabbriche deserte - Alla Camera parla Andreotti - In serata previsto il voto di fiducia per assicurare al governo la pienezza dei poteri 


Comunicato 
della Direzione 

TL PARITTO copmniata, in ([uesta ora pove per 
ntalia, fa appello ai laToratod, ai cittadini, alle 
forze democrattcfae, perclié si uniscano in ^esa 

CNlle 

La barbara e criminale impresa del rapimento dd> 
roDorevole Aldo Moro rientra nell'assalto eversivo 
da hmzo tempo In atto contro la democrazia italiana. 
1 comunisti e^ffimooo il toro oommosso cordoglio ai 
familiari dei carabinieri e degli agenti caduti, e la 
loro piena solidarietà al partito della Democrazia 
Cristiana. 

L'obiettivo immediato del gruppi e delle forze che 
hanno organizzato e attuato il colpo è quello di im- 
pedire lo sforza solidale oggi necessario per salvare 
e rinnovare il Paese, e che ha trovato espressione nel¬ 
la formazkme di una nuova maggioranza parlamoita- 
re di uniti- democratica. La congiura è di ampie dì- 
roensioBi, si sviluppa con metodi nazifascisti, e trova 
i sud esecutori in raggruppamenti mascherati sotto 
vari nomi. 

L’unità delie masse lavoratrici e popolari, di tutte 
le forze democratiche, sconfiggerà i piani delta rea¬ 
zione interna e ìntemazinnale. Tutti i comunisti, tutte 
le organizzezioni comuniste, siano in prima linea come 
sem pr e orila raobttitazioae e nella vigUanza unitaria, 
per isolare cH ever s wi di ogni tipo, per individuare 
e assicurare alla giustizia attentatori e terroristi, per 
difendere e refforzare la RepriAIica. 

LA DIREZIONE DEL PCI 


I primi commenti 


RtaU - U osttaia « pinta 
■1 PhrinaeDlB l'aul* 

A Moote en nti» era fià erfeU 
UU di depddk « nfanti Ao- 
dreotU avrebbe letta 3 i 



tid. al feni* piopo ai tn A far 
fhnta al oum* attam alle 
Stala I 

niB novi e ■ 

Uria « batr la tav paUi- 
dia A tutta B r 

lapa aver oe- 
ilai 

I la 

ed ba hnace 

tutti i 

nm reaeimatti A 
aufatto B gavaa odia pie- 
Msn dd sud pateri. ET stala 
Inlattl deeiaa A Mar* sufatto 
la nduda ai naseM n | 




I dd ni-> 

statai AnAestti si è i 
to< 

RoHtafc^^^llaira a 

pAftedpotB I 

ftiMkmeD*ieta.pii 
voli de PlecalL 
BoAata^ fl 
volt Pajdta. il vita i 
te dd deputdl nriaHstt DI 
Vum. 

£d ecco la 


OC: (Al 


A là ddTatm^ 


lo è diiaiainente coUegate a 
un piano che mira a scotvoi- 
inre U concanlu nasioosle. 
rivolgianio un conunoan te- 
vmnle pmkto ai valsrad 
tMettid di scorta che hasno 
dato la kro vita end cene 
in altre occasioni i pi acca¬ 
duto e purtroppo sta acca¬ 
dendo, Ài toro tamiUari la 
espressione ddla solidsrMà 
A tutta la DC, A tutto il 
po et o ». 

n compagno DI Giulio^ vice- 
capogruppo aUa Camera dd 
PCI: tE' il fatto più grave 
avvenuto in questi ulUiiii tem¬ 
pi. E* un attentato alla dea»- 
cTBiia e alla libertà A tutti 
i cittadini. Nostra pceocr u po- 
tkna à quella A mcttaro Q 
fopvemo inmedtatamente net¬ 
ta piemssa dd sud poteri in 
modo che possa agile subito 
in dUcsa ddte isUtusiarù de¬ 
mocratiche e per la salvenB 
ddla vita ddl'otUe Hons. 

DE MARTINa delta Din- 
ilono dd FSl; (Siwiw ghm- 
tt ad un punto ioereAbile. 
Non so n e mro ei» io che coso 
eoedgiitre per poere unaiM 
.a quM situasiod scttgurate 
dw hanna eeidcnlementa il 
Hi» a disbugaen la den»- 
cnda in balla s. 

U MALFA, pee d deata dd 
PfU: «Sino la stato A gMT- 
ra, e queatt ucuar e predi¬ 
sporle una elione por tnm- 
teggiaie quest» stato A 
gurira». 

ODDO BIASINI, segretarie 
dd PRI: ( e: Amdta dabe- 
raie aochc un canettte, tanto 
ù lo ifomcnto di fronta a que¬ 
ste feste A sTiduda, non se¬ 


de rott. Un*, il Cd npimtB- (Segua in ultima pagina) 


ROBIA — Noev» gravis- 
shBO crimljia, inaudita 
orila Boa ferocia, ou ve¬ 
ra a ^|win Aliene di 
gnerrn pniota a tenàl- 
ne cea fredda determi- 
zione: un cominaiido ba 
rapito stamane l'oa. Al¬ 
do Moro, dopo aver uc¬ 
ciso a colpi di mitra 
quattro uomini della sua 
scsftiLà. aver. JeEtto-^gpK 

vemeatc il qddo. Dd presé- 
denta ddla Democrasia cri- 
stlatta» portato via dai cri- 
ndoall a twcrlo A un'au¬ 
to, non si hanno notizie. L'as¬ 
salto ù avvenuta poco dopo 
le nove: meno A nn'on più 
taiA è ststo rivadicato dal¬ 
le 4 brigate roase s. con una 
serie A messaggi telefonid 
inArizzat! atte redadoni Ansa 
A Torino. Hitano e al quoti- 
Aano lombardo «La Notte*. 

In Dotiiia dd cravlsairaa 
attontato si è dtfhtsa in po- 
cbi minutL Appena la te¬ 
dio e le afensie A stampa 
hanno fornito i pebni, confi^ 
piittooilarl sono antvate le pn- 
me retziom dd mniiitii po^. 
co e dd lavoratori. 1« confe¬ 
derazione sindac^ unitaria 

sciopera generale, nnn alle 2(, 
con manifettaziocn m noto le 
principali città; incan tai han¬ 
no avuto luogo tra di espo¬ 
nenti delle forze demoooti- 
che. Al momento A amtaie in 
nucchirti il pneideole dd 
Coosiglio Andreotti sta par¬ 
lando alla Camera. Subito do¬ 
po intalecà I suHa 

fiducia d nuovo governo. A- 
baltito che si concindrrù in 
aerata in modo di assiciiiere 
d governo la ptaot raa dei 
suoi poteri 

L'agguato al pnmdenta Mo¬ 
ro, abbiamo detto, è avverato 
poco la Hme. Mora qual¬ 
che minuto p rima era uscito 
diUa sua abitiiìoDe in via 
Mario Fini, alia Camiltuccia. 
Coma ogni mattina ai reca¬ 
va in una chiesetta die d 
trova a poche decine A me¬ 
tri. aU'angdo tra via Cortmn 
d’Aropesm e via Trionrile. 
DacKa dd portone A casa, il 
pteaidenle della DC ha presa 
posto oell'auto a ma dbpaai- 
rioae; una Fìat Ut. Sulla mac¬ 
china, sul sedBe davanti c’e- 
rana due degù uocstoi edthttl 
alla sua scoria, RaffOda bn- 
lim, M anni, e Giulio Riee- 
ra. & agenti A PS. GU al- 
bri tre uceoini addetti aBa lor- 
veriiensa- i «ershlori Dome¬ 
nico Ricci 41 anns. Oreste 
LeonarA. S. e FTeraesco 
SnL Nl si tro v av a no su un' 
«AIfètta* il cut compito m 
quello A seguire a ruota la 

Le A» macdiiea si sono 
mosse lentamente, cane al 
solita. Arrivate alTinciocie A 
via Fani con la Trionfale, si 
amo arrestate alla « stop*. A 
questo punto la ricaitruzione 
dei fatti si fa confusa. Da¬ 
vanti aUa « Ma si è imprav- 
Tìsameato bloccata una «Ut* 
giaiAnetta eoo tarra Aro¬ 
matica rubata ab'ambaadata 
venezuelana. A bosde c'erano 
duo lertoridL Aitai enao a 
terra appostali: ìndosnvsno 
tutti diviae deU'AUtalU, siiA- 
U a quelle ddla F5. Il ccm- 
mando tia aperta il fuoco su¬ 
bito, «bruciando* le resziD- 
A della scorta. SuU'auto A 
More hamw sparato eoo pi- 
sbùa. per coipire ssto i due 

(segua in uDima pagina) 



Gli operai escono dalle grondi fabbriche 
Manifestazioni spontanee in molte città 


ROMA — App^ appresa la 
mitiiìa dei criminale aggua¬ 
to in molte città il lavoro si 
è framta immediatamente e 
spontaneamente. I lavoratori 
sono usciti dalle fabbriche ma- 
nifeatando nelle strade e nel¬ 
le piasse e ptesiAmMle le se- 
A dei partiti, dei sindacati e 
deUr istituzioni dcnmreatiche. 
A Milano, nei più grandi 
oon y le ss i, cessata l'attivi¬ 
tà. i lavoratati si sona riuni¬ 
ti in tssemMee c successiva- 
nKnle henna data vita ad iin- 
pravrisati cortei, che haimo 
raggiuoto il centao ddla cit¬ 
tà. Alle IJ piazza dd Duomo 
era già quasi compirtamente 
gremiti. .A Toriao-a t bloc- 
citi la FIAT, c decine di 
grandi e piccole aziende. Gii 
operai e gli ìtnpiefati del 


grande complesso automobili¬ 
stico lasceranr» gli statai li- 
mentì per unirsi agli altri cor¬ 
tei che raggiungeranno piaz¬ 
za San Carlo. 

A Firenze e in tutta la To¬ 
scana le aziende hanno m- 
terrotto ogni attività. Cortei 
spontanei si sono fornati nei 
capoiluogo e hi nwnerosi cen¬ 
tri della telone; a ^onAino 
una forte manifestaiicoe ha 
visto prota^isti i lavoratori 
delle acciaierie e ddla Dal- 
mioc. 

A Napoli lavoratori e stu¬ 
denti si sono dati atgaintamen- 
to a piazza Mancini, raggiun- 
gendo m corteo piazza Matto- 
otti. A Roma scioperi spani 
tanti nelle fabbrictie e negli 
uffici. Negozi e binrhe han¬ 
no abbassata le saracinesebe. 


Una grande manifestazione 
pt^xriare è stata indetta per 
oggi alle n in piazza S. Gio¬ 
vanni. dove interverranno i 
segreUri della CGIL. CISL e 
UIL e Arigenti dei partiti. 
Mentre scriviamo sono in cor- 
.so manifestaztani a Genova. 
Rirti. Perugia. Bologna, Mes¬ 
sina, Piacenza e in altre città. 

Le altre manifestaziont si 
svolgeranno così: Torino, ore 
li; Firenze, orf IO. piazza del¬ 
la Signoria; Bologna, ore 15.30 
piazza Maggiore; Milano ore 
14 piazza dd Duomo: Porde¬ 
none ore 15; Ancona in serata; 
Venezia nelle prime ore del po¬ 
meriggio, Monfatcone ore tS. 
Trieste ore 17. Savona ore 
17; Imperia ore 17; Catanza¬ 
ro ora IT. tealio comunale; 


Palermo ore 17, cinema Po¬ 
liteama. 

La -segreteria della CCE^ 
CISL tllL ih un appello diffu¬ 
so in mattinata, invita i lavo¬ 
ratori «a lasciare i lavOTO, a 
uscire da De fabbriche e dagli 
uffici, realizzando uno sciopero 
generale fino alla mezzanotte 
di ogA che coinvolga l'intera 
popoiazìone. realizzando ma¬ 
nifestazioni pubbliche dove, 
insieme A pirtiti, alle istitu¬ 
zioni ddPOCratiche e olle for¬ 
ze sociali si esprima la più 
-•forte volontà di Afesa della 
democrazia e della Cootitu- 
zione. saivaguarAa del libero 
svolgimento della vita socia¬ 
le e politica e dei diritti dei 
lavoratmi e dei cittadini ». La 
-segretpr;a unitaria invita a 
garantire il funzionamento del 


servizi pubUici essenziali e 
dell' informazione. 

La segreterìa della CGIL- 
CltiL-UTL «di fronte al più 
grave attentato contro lo sta 
to democratico, realizzato at¬ 
traverso il rapimento del- 
l'on Moro e con l'uccisione de 
gli utanim delta scorta*, 
esprime « lo sdegno e la con¬ 
danna dei lavoratori itallmù 
e del nsovimento sindacale s. 

«Siamo A fronte — pro¬ 
segue il comunicato — A ten¬ 
tativo di bloccare il libero 
e democratico confronto poli¬ 
tico in corso nel paese. A 
creare un clima A tensione 
tale da non permettere inizia¬ 
tive potiiiche. econoniiche e 
sociali, che sono inbspensa- 


biU per B supermnento drila 
grave situaziane dcITRalit. 
Oa-vanti a queste fatto la ri¬ 
sposta deve essere b più fòr¬ 
te e la più chiara. La segre¬ 
teria d^ Fedcraiìa» liW 
ge mi apoelb a tutti i lavo¬ 
ratori italiani, a tutto b forse 
democratiebe. perebè siano 
mobilitato tutta to enrgto A- 
sponibilì per b soUtbrirtà 
democrattea, per b aalva- 
guaiAa delle is tituzi o n i e il 
libere svolgimesae ctolb toro 
funzione >. 

«La Fedmokme chiama tutti 
i cittadini aib più attira 
partedpaziane A necessari 
momenti di espressione A coo- 
danna dell'ultimo atto # tde- 
lenza *. 













